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Bruno Bossini Una professione che cambia  
nel tempo 
e si specializza

EDITORIALE

Se ancora nel secolo 
scorso le trasforma-
zioni dei processi 

produttivi con tutte le conse-
guenti novità operative, ave-
vano scadenze generazionali 
– e  venivano dunque ogni 
volta definite epocali –  oggi 
non è più così. Stiamo infatti 
assistendo (da almeno 
vent’anni) ad una continua 
modificazione di procedure 
lavorative divenuta di gran 
lunga più assillante rispetto 
ai tempi passati.
Tutto ciò anche accelerato 
dalla rivoluzione che, negli 
ultimi trent’anni, internet ha 
provocato sul mercato unita 
alla globalizzazione del com-
mercio mondiale.
Gli operatori tutti (e non solo 
quelli dell’ultima genera-
zione) sono ora di fatto “co-
stretti” nella loro quotidia-
nità a confrontarsi con piatta-
forme digitali, Web, applica-
zioni operative e sistemi in-
formatici in continua evolu-
zione dai quali non è più 
possibile prescindere, non 
fosse altro per la massa di dati 
e procedure che ora vengono 
offerti praticamente in tutti i 
campi operativi.
Di fronte ad una mutazione 
così complessa del sistema 
lavoro non poteva restare in-
denne neppure una profes-
sione come la nostra (consi-
derata tradizionale) che pure 
nelle vicissitudini del suo o-
perare, seppur in tempi 
molto più ampi, non era “stata 
ferma” nel modificare via via 
anche sostanzialmente le sue 
prerogative tecniche sulla 
spinte del mercato che si 
stava modificando.
Il “mestiere” del geometra ha 
iniziato infatti ad evolversi 

con i primi decenni del Nove-
cento, costretto a trasformare 
le sue mansioni di agrimen-
sore (gestore delle attività 
amministrative ed immobi-
liari delle aziende agricole) in 
una attività – quella del geo-
metra – molto più indirizzata 
verso le costruzioni civili ed 
industriali, soprattutto a par-
tire dagli anni della ricostru-
zione post-bellica. In quel 
contesto si accentuavano, e 
di molto, l’uso del cemento 
armato, l’attività tipica dei 
cantieri, quella dell’impianti-
stica e della serramentistica, 
alla quale se ne univa una 
“nuova”: l’amministrazione 
dei condomini.
A partire invece dagli anni 
Settanta del Novecento, e 
sino agli anni Novanta inol-
trati, dovendo misurarsi con 
leggi sempre più limitative 
sull’utilizzo del suolo agricolo 
ai fini costruttivi, la nostra 
professione spostava neces-
sariamente il suo interesse 
sulle ristrutturazioni e sul re-
cupero dell’esistente, oltre 
che sui mutamenti di desti-
nazione. A livello di progetta-
zione e direzione dei lavori, 
queste tipologie costruttive 
rappresentarono una modi-
fica sostanziale sugli inter-
venti professionali (a livello 
costruttivo) dei geometri.
Con il nuovo millennio e con 
il manifestarsi di un maggior 
interesse sui temi della so-
stenibilità ambientale, dei 
risparmi energetici, dei mi-
glioramenti sul conforto abi-
tativo, la nostra professione 
ha mutato ancora i suoi obiet-
tivi di lavoro, scoprendo set-
tori specialistici come la sicu-
rezza dei cantieri (PSC), il ri-
sparmio energetico (APE) 

l’antiacustica, l’antiinfortuni-
stica (linee vita ecc.), l’energia 
alternativa (fotovoltaici, 
pompe di calore ecc.). Quella 
specializzazione operativa 
che una volta (nella normalità 
operativa del geometra ge-
neralmente esercitata nella 
polivalenza) restava confi-
nata al solo settore topogra-
fico catastale, di fatto ora 
viene praticata – special-
mente dai più giovani iscritti 
– a tutto campo e in settori 
operativi molto specifici che 
risultano imposti dalle nuove 
esigenze del mercato.
Nascono nuove professiona-
lità che operano su temi pro-
fessionali, addirittura non in-
clusi nei piani di studio della 
scuola secondaria per geo-
metri (ora CAT) che come ben 
sappiamo con l’ultima sua ri-
forma (biennio uguale per 
tutti gli indirizzi e solo il 
triennio conclusivo rivolto 
alla professione) fatica 
sempre più ad offrire ore di 
studio riguardanti la profes-
sione geometra.
Occorrono quindi nuove op-
portunità di specifica forma-
zione tecnica da attuare “sul 
campo” durante l’esercizio 
della professione con la ne-
cessità di ritagliare, a tale 
scopo, spazi orari nel lavoro 
giornaliero.
Fortunatamente il mercato 
offre diverse e svariate occa-
sioni di approfondimento 
professionale e determi-
nante, per gli iscritti è l’im-
pegno costante del Collegio 
provinciale nell’organizza-
zione in sede dei corsi di spe-
cializzazione. Corsi ai quali si 
aggiungono proposte di 
stage/seminari su argomenti 
tecnici operativi condotti da 

esperti del settore in pre-
senza di ditte che operano 
nell’edilizia che hanno inte-
resse a promuovere le novità 
dei loro prodotti.
Ovviamente tutto ciò ha un 
senso e costituisce un’oppor-
tunità solo per coloro che 
sono veramente intenzionati 
ad accrescere le loro compe-
tenze (da tradurre in attività 
professionale), ma non certo 
per quegli iscritti che si limi-
tano ad attendere – magari 
gratuitamente – favori di ac-
crescimento professionale.
Tutte nuove cognizioni tec-
niche da recepire che pos-
sono trovare, come dice-
vamo, sbocco nel corretto uso 
dei sistemi informatici che 
sono a disposizione anche 
gratuita.
È venuto il tempo per i nuovi 
geometri, ma anche per tutti 
quelli già sul mercato, di mu-
tare – se risulta necessario – la 
loro professionalità verso in-
dirizzi più congeniali per le 
loro attitudini professionali. 
Ma ciò presuppone, nella ne-
cessità di non essere esclusi 
dal mercato, un costante e 
giornaliero impegno forma-
tivo che può essere messo in 
pratica, a mio parere, solo se 
esiste una vera passione per 
il lavoro di geometra.
È in atto, questo è il dato di 
fatto, una rivoluzione nell’ap-
proccio al lavoro professio-
nale anche per la nostra cate-
goria. Al cambiamento delle 
esigenze della società ha 
sempre infatti fatto seguito 
un effettivo cambiamento 
professionale di coloro – 
compresi anche i geometri – 
che continuano, in quanto ri-
chiesti, a dover dare risposte 
tecniche esaustive e rapide.
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EDITORIALE

Ma quali sono in conclusione 
gli strumenti cui fare affida-
mento affinché questo enne-
simo mutare della profes-
sione dia la garanzia di quei 
positivi risultati che tutti at-
tendono? 
E quali i presupposti opera-
tivi sui quali fondare la cer-
tezza che sarà garantita quella 
pratica professionale indi-
spensabile nella quotidiana 
operatività, che né la scuola, 
né il superamento dell’E-
same di Stato riescono a sop-
perire?
In parte la giusta risposta a 
questi interrogativi ci viene 
da quanto abbiamo detto 
sulla frequentazione dei corsi 
di specializzazione che il Col-
legio mette a disposizione a 
costi molto limitati ed alla 
partecipazione ai seminari/
stage operativi che durante 
l’anno la categoria propone a 
tutti i suoi iscritti.

Ma a quanto sopra detto si 
rende necessario il corretto 
studio giornaliero delle pro-
blematiche che l’iscritto 
giorno per giorno deve affron-
tare, per recepire le cogni-
zioni tecniche necessarie al 
loro espletamento. Come ad 
esempio l’approfondimento 
delle leggi, delle sentenze, 
dei regolamenti, delle NTA 
dei PGT unitamente all’ap-
profondimento della tecno-
logia di tutti i materiali che 
vengono utilizzati negli inter-
venti edilizi. Tutto ciò costitu-
isce, anche senza produrre i 
crediti della formazione con-
tinua, il vero ed unico com-
pletamento di quella neces-
saria formazione professio-
nale che viene richiesta agli 
addetti.
Ma un’altra novità sul tema 
della formazione non può es-
sere sottaciuta, anche se a 
Brescia non è ancora partita: 

la Laurea triennale professio-
nale. Partirà nella nostra città 
– ce lo auguriamo – nell’au-
tunno prossimo con l’inizio 
del nuovo anno accademico 
presso la Facoltà di Inge-
gneria della “nostra” Univer-
sità. Sarà denominata se-
condo le indicazioni del 
MIUR: L.23 tecniche dell’edi-
lizia. Ma noi preferiamo chia-
marla Laurea Professionale 
del Geometra. Il suo piano di 
studi garantirà un potenzia-
mento delle materie basilari 
(Matematica, Fisica e Chimica 
dei materiali) e dovrà assicu-
rare un vasto approfondi-
mento di tutte le materie ti-
piche della nostra profes-
sione comprese quelle sopra 
indicate per la loro specializ-
zazione. Ad un biennio con-
centrato su tutti gli aspetti 
teorici dell’operatività se-
guirà un terzo anno total-
mente dedicato alla pratica 

professionale con stage sui 
luoghi di lavoro ed utilizzo 
delle strumentalizzazioni più 
sofisticate. La categoria tutta 
si augura che nel tempo 
questa nuova laurea così pro-
fessionalizzante potrà a tutti 
gli effetti sostituire oltre che il 
biennio di praticantato ora in 
vigore, anche l’obsoleto E-
same di Stato, ora inadeguato 
a garantire sulle capacità pro-
fessionali di coloro che si ap-
pressano alla nostra profes-
sione.
“Partire dalla scuola perché 
serve sapere, ma poi però il 
sapere deve divenire saper 
fare”. Questo lo slogan che sta 
a cuore del nostro Presidente 
di Brescia Giovanni Platto, 
che sintetizza le grandi aspet-
tative che derivano da quello 
che dovrebbe costituire il 
vero pilastro formativo sulla 
pratica professionale neces-
saria al lavoro di geometra.  ❑                     

COLLABORAZIONI E FUTURO PROFESSIONALE

La collaborazione di tutti i 
soggetti componenti la filiera 
dell’edilizia bresciana, ha con-
sentito la realizzazione di un 
percorso di laurea professio-
nalizzante per i geometri.
Il percorso di studi triennale, 
che si è progettato insieme 

all’Università, prevede che l’ultimo anno venga dedi-
cato alla realizzazione di stage presso studi professio-
nali, imprese od enti pubblici in modo da consentire 
l’utilizzo dei concetti teorici, appresi durante i prece-
denti due anni, nella pratica quotidiana dell’attività, 
avvicinando gli studenti al mondo del lavoro, consen-
tendo alle realtà ospitanti di potenziare il processo for-
mativo ed accrescendo le opportunità occupazionali.
Si considera comunque di particolare utilità, per il rag-
giungimento degli obbiettivi che si intendono perse-
guire, orientare anche i primi due anni del percorso di 
studi a riferimenti pratici delle nozioni apprese ipotiz-
zando, a sostegno di questa attività, il coinvolgimento 

in collaborazione con professionisti già abilitati, anche 
presso altri ordini professionali, o enti pubblici o privati 
inincontri di approfondimento con gli studenti, per con-
cretizzare le opportunità che offre l’attività professio-
nale svolta in collaborazione tra le diverse figure profes-
sionali coinvolte nei progetti professionali e produttivi.

L’apporto dell’esperienza professionale in collabora-
zione con l’apporto della scuola, tende al principale 
triplice obbiettivo di essere, sapere e saper fare; tre 
cose inscindibili per affrontare il mondo del lavoro.
All’interno del meccanismo economico devono emer-
gere l’innovazione, la competizione e la selezione.
Ciò comporta il sacrificio di un eccessivo individua-
lismo a favore di un lavoro di squadra, mantenendo 
l’identità culturale delle proprie tradizioni e delle proprie 
radici.

Porgo a tutti i migliori auguri 
e cordiali saluti.

Giovanni Platto
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Cassa: riforme per garantire 
a tutti pensioni adeguate

INTERVISTA

Presidente, gli incontri che 
stai tenendo in tutta I-
talia (questo di Milano è 

il quarantottesimo) vanno sotto il 
titolo “Oltre la sostenibilità”; che 
significa?
“È una frase che racchiude il 
senso di quanto stiamo cer-
cando di fare, anche con le 
ultime delibere del Consiglio 
e dei Comitati e con la riforma 
che è al vaglio dei ministeri 
vigilanti. L’obiettivo infatti è 
non limitarci a garantire la so-
stenibilità nel lungo periodo 
del nostro modello econo-
mico, garantendo le pensioni 
a tutti gli iscritti che ne matu-
reranno il diritto ma fornire 
oggi e soprattutto domani 
prestazioni dignitose, al di 
sopra del livello di povertà, 
che consentano di vivere una 
vita serena”.

Eravamo davvero messi così male?
“No, chiariamo subito la que-
stione perché circolano 
troppe false notizie che fini-
scono solo per alimentare 
confusione nella categoria. 
Diciamo allora con chiarezza 
che la Cassa Geometri, grazie 
anche alle riforme che sono 
state portate avanti nel 
tempo, ha sempre mante-
nuto in sicurezza il sistema e 
il nostro ultimo bilancio at-
tuariale, del novembre 2018, 
ha confermato il pieno ri-
spetto della sostenibilità a 50 
anni richiesta dal legislatore. 
Non si possono diffondere 
bugie o dubbi su questo 
perché si tratta di un bilancio 
che è sottoposto al vaglio e 
all’approvazione di ben 7 or-
gani di controllo. Logica-
mente la sostenibilità va mo-
nitorata costantemente e 
vanno considerate le tante 

varianti che influiscono su di 
essa.

Quindi chi dice che confluiremo 
nell’INPS o che i nostri conti non 
sono in ordine non conosce la situa-
zione?
“Purtroppo, le fake news come 
questa avvelenano il dibat-
tito, inficiano l’immagine 
della nostra categoria agli 
occhi esterni e possono de-
motivare i giovani che si affac-
ciano per la prima volta alla 
professione. La nostra Cassa 
deve essere  sostenibile – e 
questo è già certificato dal 
bilancio attuariale e dagli or-
ganismi vigilanti e non ci sono 
dubbi sulla questione. 

Questa è la nostra mission, 
dare agli iscritti un sistema 
che garantisca equità e che 
consenta di formare un mon-
tante contributivo che generi 
una pensione dignitosa. 
Stiamo superando una lun-
ghissima crisi dell’edilizia e i 
segnali positivi ci sono già 
negli ultimi anni, con una cre-
scita dei redditi – confermata 
dall’ultimo bilancio – del 
+6,30%. Gli interventi che ab-
biamo messo in campo con-
sentiranno di destinare 2 
punti percentuali del contri-
buto integrativo al  cassetto 
previdenziale dell’iscritto 
pari al 40%. Ricordo che il con-
tributo integrativo – pari al 5% 

nel caso di prestazioni svolte 
per committenti privati e al 
4% per prestazioni svolte per 
le pubbliche amministrazioni 
– deve essere esposto in fat-
tura, incassato dal commit-
tente e poi versato alla Cassa 
alla stessa stregua dell’IVA; è, 
quindi, come se l’iscritto ri-
scuotesse soldi per conto 
della Cassa. Perché questo? 
Perché quando sono nate le 
Casse di previdenza il legisla-
tore ha stabilito che non po-
tessimo ricevere contributi 
pubblici e che l’unico contri-
buto concesso per le forme di 
assistenza e le spese di ge-
stione dell’Ente fosse quello 
integrativo. Quindi, senza 

È tempo di riforme e significative novità per la nostra Cassa previdenziale. 
Il cambio di nome e di logo del quale abbiamo riferito nell’ultimo numero 
del 2018 è solamente il riscontro esterno di un radicale mutamento di 
passo voluto dal Consiglio guidato dal Presidente Diego Buono ed 
approvato dai Delegati di tutti i Collegi d’Italia. Molte le novità che 
segneranno i prossimi mesi sul fronte dei servizi e di una più facile 
interlocuzione tra gli uffici e gli iscritti, ma certamente la riforma di 
maggior incidenza è quella approvata dal Comitato dei Delegati nelle 
sedute di novembre e dicembre, ovvero con la destinazione del 40% del 
contributo integrativo nel cassetto previdenziale dell’iscritto e l’aumento 
del contributo previdenziale soggettivo dal 15 al 18% per incrementare il  
contributivo (ovvero la somma che concorre a formare la pensione). In 
soldoni avremo tutti una pensione di importo più cospicuo e anche chi è 
nei minimi contributivi, senza la richiesta di aumenti contributivi, avrà un 
assegno pensionistico maggiorato proporzionalmente all’integrativo 
versato.  La riforma è al vaglio dei ministeri vigilanti, entrerà in vigore a 
partire dai redditi dichiarati nel 2019 e sta animando un vivace dibattito 
nella categoria. 
Per questa ragione abbiamo approfittato della presenza a Milano del 
Presidente Diego Buono, in occasione d’un incontro con i gruppi dirigenti 
dei Collegi lombardi, per raccogliere dalla sua voce le ragioni che hanno 
portato a queste scelte.
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Il Presidente Diego Buono con il nostro Presidente Giovanni Platto  
durante la cena degli iscritti del Collegio dei Geometri di Brescia del 2017.

INTERVISTA

chiedere alcun aumento dei 
contributi, avremo 2 punti 
percentuali di integrativo nel 
cassetto previdenziale che 
peraltro equivalgono a circa 4 
punti del contributo sogget-
tivo che verrà – sempre atten-
dendo l’approvazione dei 
Ministeri – incrementato dal 
15 al 18%. In altre parole, chi 
auto liquida pur versando 
solo il 3% di soggettivo in più, 
che ricordo essere intera-
mente detraibile, vedrà il suo 
cassetto previdenziale incre-
mentato di circa il 7%. Allo 
stesso modo chi è in regime 
di minimi contributivi vedrà 
un incremento del cassetto 
previdenziale del 4% senza 

alcun aumento contributivo. 
È di tutta evidenza che questo 
provvedimento risponde 
all’esigenza di garantire as-
segni pensionistici dignitosi 
anche ai giovani che mature-
ranno il diritto tra 30/40 anni.

Se siete dovuti intervenire oggi, si-
gnifica forse che non erano corrette 
le scelte effettuate da chi via ha pre-
ceduto?
“È un discorso difficile perché 
chi si è alternato alla guida 
della Cassa spero che abbia 
sempre operato nella convin-
zione di fare il meglio per la 
categoria.  Certo, col senno di 
poi, oggi alcune decisioni, 
come quella di ridurre l’ali-

quota contributiva del sog-
gettivo presa negli anni ‘90, si 
sono rivelate sbagliate e poco 
lungimiranti, ma occorre 
tener conto pure di come si è 
modificata la situazione ma-
croeconomica in Italia”.

Ti riferisci, anche al passaggio dal 
retributivo al contributivo?
“Esattamente, un passaggio 
avvenuto nel 2007 per le pen-
sioni di anzianità e nel 2010 
per quelle di vecchiaia e che, 
nel rispetto del pro rata – a 
seconda dei periodi di versa-
mento nel calcolo della pen-
sione entrano oggi quote di-
verse –  sarà a pieno regime 
nel 2045”. 

Senza stare a sottilizzare, è giusto il 
sistema contributivo?
Certo che sì; è un sistema e-
quilibrato e nel pieno ri-
spetto del patto intergenera-
zionale. Direi piuttosto che il 
sistema precedente, il retri-
butivo, era generoso per chi 
godeva della prestazione ma 
non dava equilibrio al si-
stema previdenziale.
Quello era certamente un si-
stema ingiusto perché ha fi-
nito per elargire assegni ge-
nerosi anche a chi aveva ver-
sato pochissimo. Attenzione, 
ho detto pensioni generose, 
non pensioni d’oro o vitalizi 
come sento talvolta dire da 
qualcuno e che non sono 
state mai elargite dalla nostra 
Cassa. Per chiarire: la pen-
sione più alta che la Cassa ha 
deliberato fino ad oggi è di 
56mila euro lordi all’anno, 
che forse è generosa per i 
contributi che il collega aveva 
versato, ma non è una pen-
sione da nababbo”.  

Qualcuno però sostiene che il nostro 
sistema contributivo è penalizzante 
rispetto a quello di altre categorie...
“No, altra fake news: il contribu-
tivo è uno solo per tutti, fis-
sato per legge. Ed è pure ab-
bastanza semplice da spie-
gare: i contributi soggettivi – 
dal 2019 anche parte dell’in-
tegrativo – che ogni iscritto 
versa entrano nel suo cas-
setto previdenziale (sorta di 
salvadanaio personale) e 
vengono rivalutati secondo 
l’inflazione monetaria. Nel 
momento di andare in pen-
sione, si rompe il salvadanaio 
e si divide a seconda dell’a-
spettativa di vita, rilevata 
dall’ISTAT, per gli anni pre-
sunti che si godranno dell’as-
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segno pensionistico: il risul-
tato è esattamente l’assegno 
di pensione che sarà corri-
sposto”. 

A questo punto è chiaro che l’au-
mento del 3% del contributo sogget-
tivo serve ad incrementare la pen-
sione che ciascuno di noi avrà a fine 
carriera.
“Sì e su questo argomento 
non spenderei altre parole. Il 
contributo al 15% era eviden-
temente basso, troppo 
basso. Con l’abbinamento tra 
il 18% di soggettivo e il river-
samento del 40% dell’integra-
tivo raccolto saliamo abba-
stanza e, come ho già detto, è 
come se contribuissimo con 
una aliquota di soggettivo del 
22% circa, rimanendo però 
lontani dal 27% della gestione 
separata INPS che, proprio in 
virtù di quei versamenti, ga-
rantisce pensioni più alte”.

Dobbiamo pertanto attenderci ulte-
riori incrementi nei prossimi anni?
“Non credo proprio. Anzi 
sono convinto che la riforma 
che abbiamo adottato man-
terrà invariate le nostre re-
gole per molti anni. Certo 
nessuno ha la sfera di cristallo 
ma va detto che il momento 
più difficile della crisi dell’e-
dilizia è superato ed i redditi 
dei geometri stanno risa-
lendo. Peraltro mi piace ri-
marcare come a fronte d’una 
riduzione del reddito proca-
pite nel comparto delle co-
struzioni che negli anni della 
crisi ha toccato anche il 40%, i 
geometri hanno performato il 
20% in più dimezzando 
questa perdita e limitandola 
al 20% (tanto per intenderci 
gli architetti hanno fatto esat-
tamente come il comparto, 

meno 40%), segno che la no-
stra categoria è ancora viva e 
rimane un punto di riferi-
mento nel settore dell’edi-
lizia”.

La manovra che avete approvato si 
completa poi con il passaggio nel 
salvadanaio di ciascuno d’una parte 
del contributo integrativo.
“Si, come ho anticipato, ed è 
questa la riforma più innova-
tiva che merita d’essere illu-
strata nei particolari. Il contri-
butivo, formato dai contributi 
soggettivi con aliquota del 
15%, finisce per restituire in 
assegno di pensione un va-
lore sempre meno vicino 
all’ultimo reddito dichiarato. 
Proprio il rapporto tra la pen-
sione e la media dei redditi 
dichiarati durante la profes-
sione – in termine tecnico si 
definisce tasso di sostitu-
zione – è andato sempre più 
diminuendo: negli anni fino 
al 2000 era del 90%, poi decre-
scente fino al 70%, per chi va 
‘oggi’ in pensione al 62%, per 
chi ci andrà nel 2022 – senza il 
provvedimento approvato – 
al 50% e per chi ci andrà nel 
2035 al 35%. Ed è proprio per 
correggere questa curva – che 
a lungo andare avrebbe por-
tato gli assegni medi di pen-
sione sotto il livello di po-
vertà – e per mantenere le 
prestazioni adeguate, che 
abbiamo deciso di destinare 
parte del contributo integra-
tivo all’incremento del cas-
setto previdenziale”.

Perché solo oggi? Perché non si è 
cominciato prima?
“Prima non era possibile 
perché il contributo integra-
tivo (quel 5 che evidenziamo 
in fattura al cliente ed è calco-

lato sul volume d’affari e non 
sul reddito) era destinato e-
sclusivamente per legge 
all’assistenza, al welfare e al 
sostentamento dell’ente. 
Una legge oggi rende invece 
possibile usare una parte 
dell’integrativo per le pen-
sioni. E noi abbiamo appro-
vato un provvedimento ocu-
lato che consentirà alla Cassa 
di liquidare pensioni sempre 
al di sopra del 50% di tasso di 
sostituzione. Proprio per 
questa ragione la quota di 
integrativo passata alla pen-
sione è diversa a seconda 
dell’età del collega, più co-
spicua per gli iscritti più re-
centi, meno per chi ha una 
maggiore anzianità profes-
sionale e può godere di una 
pensione più generosa”.

Come siete arrivati alla determina-
zione delle diverse percentuali? 
“Alle spalle ci sono lo studio 
e il lavoro degli uffici e dell’at-
tuario che hanno garantito la 
sostenibilità del provvedi-
mento assicurando al con-
tempo una pensione digni-
tosa anche ai colleghi che 
entrano adesso nella profes-
sione. In effetti stiamo par-
lando di cifre considerevoli. 
Pensate ad esempio ad un i-
scritto dopo il 2010 che vedrà 
destinato alla sua pensione 
anche il 2% del contributo in-
tegrativo (stiamo parlando 
del 40% di quel contributo 
che resta fissato al 5% del vo-
lume d’affari). Guardando 
alla differenza tra volume 
d’affari e reddito è in sostanza 
come se avessimo incremen-
tato il contributo soggettivo 
di circa il 4% con un innega-
bile vantaggio per il cassetto 
previdenziale di ciascuno, 

soprattutto dei più giovani. 
Discorsi non dissimili vanno 
fatti poi per gli iscritti dal 2000 
che vedranno destinato alla 
pensione l’1,5% pari al 30% 
del contributo integrativo 
mentre tutti gli altri mette-
ranno nel loro cassetto previ-
denziale lo 0,5%” pari al 10%. 
Inoltre è stato stabilito un mi-
nimo di 329,00 € che in ogni 
caso sarà versato nei cassetti 
previdenziali.

Ma questa integrazione garantirà 
pensioni adeguate?
“Questo è l’obiettivo che con-
tiamo di raggiungere. A livello 
europeo una commissione di 
esperti ha stabilito che si 
debba considerare come li-
vello minimo per una pen-
sione adeguata quella che e-
quivale al 50% dell’ultimo 
reddito, ovvero al 50% del 
tasso di sostituzione. Ed è 
questo risultato che la riforma 
(manovra sul contributo inte-
grativo e maggiorazione del 
contributo soggettivo) per-
segue e garantisce, consen-
tendo da subito di frenare la 
riduzione rapida del tasso di 
sostituzione e di mantenere 
anche dopo il 2022 e il 2035 le 
nostre pensioni sempre al-
meno al 50% del tasso di so-
stituzione e al di sopra del li-
vello di povertà”.

Un’ultima domanda su quest’argo-
mento: ciò che resta dell’ammontare 
dei contributi integrativi dopo la 
destinazione di una parte alle pen-
sioni basta a sostenere l’ente e a 
mantenere le numerose provvi-
denze di welfare e solidarietà?
“Sì, ed anzi io credo che sul 
versante del welfare si possa 
e si debba far di più. In parti-
colare stiamo lavorando 
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molto sulla comunicazione 
per far conoscere di più i ser-
vizi che la Cassa già oggi e-
roga. Penso ad esempio alla 
contribuzione figurativa per i 
neo-iscritti che per i primi 5 
anni versano i contributi ri-
dotti – solo ¼ per i primi 2 
anni e ½  per i successivi 3 
anni – pur vedendosi versato 
l’intero importo nel cassetto 
previdenziale come se lo a-
vessero quindi versato per 
intero, all’incentivo del 50% 
per tutti i corsi di aggiorna-
mento professionale ai gio-
vani fino a 35 anni e del 50% 
per alcuni corsi di formazione 
senza limite di età, alla po-
lizza sanitaria integrativa che 
ormai non riguarda sola-
mente gli eventi morbosi o la 
non autosufficienza ma anche 
la prevenzione, alle provvi-
denze straordinarie, alle age-
volazioni per l’accesso al cre-
dito e alla carta geometri che 
è una carta di credito senza 
costi che consente anche il 
versamento rateale dei con-
tributi.”

Evidentemente, se pochi colleghi 
sfruttano questi servizi c’è un difetto 
di comunicazione?
“In realtà, tutte le iniziative 
sono sempre state comuni-
cate sia a Collegi che ai singoli 
iscritti tramite mail, pubblica-
zione sul sito istituzionale, 
app, social ecc ecc. ma evi-
dentemente non tutti i Col-
leghi prestano molta atten-
zione a tutti i mezzi di comu-
nicazione ed è questo un 
motivo che mi ha spinto ad 
una campagna di incontri ‘one 
to one’ per illustrare diretta-
mente agli iscritti i servizi che 
la cassa offre. Ma c’è bisogno 
che anche i Consiglieri dei 

Collegi, oltre a quanto già 
fanno i Delegati e i Consiglieri 
della Cassa, facciano uno 
sforzo straordinario di comu-
nicazione, perché la Cassa 
siamo noi, tutti noi e ciascuno 
deve sentirsi impegnato a far 
conoscere correttamente 
quanto la Cassa fa. Negli in-
contri che ho fatto fino ad 
oggi, in tutti i consigli direttivi 
d’Italia e nei circa 60 convegni 
nei Collegi provinciali con gli 
iscritti,  vedo che spesso le 
critiche alla Cassa sono figlie 
della disinformazione e si ba-
sano su notizie false. Io, i Con-
siglieri e i Delegati vogliamo 
confrontarci con gli iscritti, 
dirimendo tutti i dubbi. Da 
tempo abbiamo inoltre ripor-
tato all’interno dell’ente il call 
center, valorizzando la com-
petenze e le conoscenze 
delle risorse interne alla 
Cassa: nove persone dipen-
denti della Cassa che rispon-
dono ogni giorno e soprat-
tutto hanno le risposte cor-
rette e competenti da fornire 
all’iscritto. 

Forse ci vorrebbero più di 9 per-
sone…
“Non bisogna solo parlare di 
queste 9 persone ma di un 
sistema che abbiamo realiz-
zato per rispondere alle ri-
chieste degli iscritti. Bisogna 
tenere conto delle innova-
zioni che abbiamo apportato 
con il contact center che con-
sente di porre domande e 
ottenere risposte come se 
fosse una chat con il vantaggio 
che le risposte date riman-
gono nel fascicolo virtuale di 
ogni iscritto che vi potrà acce-
dere in qualsiasi momento 
dall’area riservata del sito; la 
prenotazione online che con-

sente di fissare appunta-
menti telefonici o di persona 
in sede e l’ampio numero di 
FAQ che mettiamo a disposi-
zione sul sito e che rispon-
dono alla maggior parte delle 
domande. Inoltre, l’iscritto, 
accedendo alla propria area 
riservata, trova tutte le infor-
mazioni sulla propria posi-
zione e può effettuare molte 
operazioni online in auto-
nomia. Tutte operazioni, tra 
l’altro, che si possono effet-
tuare anche tramite l’app  ge-
ometrinrete. Per questo il call 
center è importante ma è solo 
uno dei canali che mettiamo 
a disposizione degli iscritti.  
Aggiungo che durante gli in-
contri che stiamo portando 
avanti sul territorio mettiamo 
a disposizione degli iscritti 
un help desk che consente 
quindi un confronto diretto e 
immediato con funzionari 
Cassa. Infine, non per impor-
tanza, tutti i Collegi fungono 
da uffici decentrati della 
Cassa. Tutto si può fare me-
glio, ma occorre tener conto 
di molte variabili, a comin-
ciare dal personale che è 
sceso da 159 a 131 unità e 
quindi bisogna sempre valu-
tare con attenzione i costi e i 
benefici. E poi io credo che la 
vicinanza all’iscritto possa 
giovarsi del dialogo con i De-
legati e delle ormai molte oc-
casioni di incontro anche sul 
territorio”.

Capitolo morosità: a che punto 
siamo?
“È un nostro impegno pri-
mario fare tutto il possibile 
per recuperare queste 
somme e non solo per il bi-
lancio della Cassa, ma anche 
per evitare gli effetti distor-

sivi della concorrenza che un 
collega evasore (delle tasse, 
dei contributi e di quant’altro) 
produce. In sostanza noi 
siamo interessati non solo a 
recuperare il credito, ma 
anche a far sì che lavorino di 
più anche i geometri corretti 
che la concorrenza sleale 
mette in difficoltà”.

E rispetto a provvedimenti come la 
rottamazione delle cartelle o si-
mili…
“Non riguardano i crediti 
della Cassa. È stato chiarito 
per tutte le rottamazioni che 
si sono succedute.  Per quanto 
riguarda ad esempio il re-
cente ‘saldo e stralcio’ mi 
preme sottolineare come 
questa norma appaia palese-
mente incostituzionale. Non 
si possono tacere, inoltre, le 
disparità di trattamento che 
si creerebbero tra gli stessi i-
scritti anche per morosità ri-
ferite alla stessa annualità. 
Infatti, coloro che, responsa-
bilmente, si sono attivati per 
sanare le proprie morosità 
sono costretti a versare l’in-
tera contribuzione, compresi 
sanzioni, maggiorazioni e in-
teressi. Diversamente, coloro 
che non si sono adoperati in 
tal senso, beneficiando ora di 
una norma incostituzionale 
oltre che socialmente in-
giusta, potranno estinguere 
le proprie morosità versando 
solo una quota ricompresa tra 
il 16% e il 35% della contribu-
zione originaria dovuta. Una 
norma che è anche di difficile 
applicazione in termini giuri-
dici e iniqua sul piano sociale, 
che crea forse benefici all’i-
scritto nell’immediato ma lo 
penalizza nel futuro”. 
  ❑                     
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Brescia amplia il Parco  
delle Cave: cresce  
“l’abbraccio verde” della città 

Signor Sindaco, abbiamo 
appreso dai quotidiani, 
talvolta in maniera con-

traddittoria, gli interventi recenti, i 
programmi di gestione e le nuove 
acquisizioni del Parco delle Cave. 
Proviamo a fare il punto della situa-
zione? Da dove siete partiti? 
Quanto è stato fatto e quanto resta 
da fare?
“È presto detto: quando sono 
stato eletto la prima volta, 
cinque anni fa, assieme alla 
mia Giunta mi sono posto l’o-
biettivo di completare quello 
che mi piace chiamare l’ab-
braccio verde della città. Ov-
vero un’area verde, vasta e 
viva, di mitigazione ambien-
tale, che circondi completa-
mente Brescia. In sostanza, 
partendo da Nord Ovest ab-
biamo il Parco delle Colline, 
da Sant’Anna ai Campiani, 
d’intesa con i Comuni Bo-
vezzo, Collebeato e Rodengo 
Saiano, alla Maddalena sino 
al Comune di Rezzato. A O-
vest c’è il Parco del Mella; a 
Sud il Parco agricolo di San 
Polo e da Sud a Est il Parco 
delle Cave, che coinvolge 
anche il Comuni di Rezzato, 
Borgosatollo e Castenedolo”.

Vasto programma, verrebbe da 
dire…
“Di più: all’inizio poteva per-
sino apparire un sogno, 
un’idea velleitaria, ma passo 
dopo passo la stiamo realiz-
zando, anzi buona parte è già 
pienamente fruibile ogni 
giorno dai cittadini”. 

Prima di arrivare alle questioni più 
attuali vediamo quali sono stati i 
passi più significativi che avete già 
compiuto.
“Innanzitutto gli strumenti ur-
banistici: con il PGT abbiamo 

vincolato a verde il Parco agri-
colo di San Polo; quindi ab-
biamo seguito con numerosi 
interventi il Parco del Mella, 
anche se, in questo caso, il 
grosso del recupero e la valo-
rizzazione delle rive entrerà 
più concretamente nel vivo 
solo quando sarà stato com-
pletato il depuratore di Con-
cesio, ovvero quando sarà 
garantito un reale migliora-
mento della qualità delle 
acque. Per le due aree più 
vaste, Parco delle Colline e 
Parco delle Cave, abbiamo 

operato invece con due PLIS, 
due Parchi locali di interesse 
sovracomunale. Una scelta 
che ha un senso preciso, 
perché il PLIS pur essendo un 
cosiddetto vincolo lieve, con-
sente di valorizzare le aree 
individuate con una legge re-
gionale specifica che ne rico-
nosce esplicitamente la ne-
cessaria tutela. E ciò vale 
oggi, ma anche domani per 
chiunque i bresciani chiame-
ranno ad occupare questo 
posto. Pertanto, innanzitutto 
per il Parco delle Colline ab-

biamo lavorato con gli altri 
Comuni del PLIS, compreso 
Rodengo Saiano – alla cui 
presenza io tengo molto – per 
far vivere e rendere piena-
mente disponibile ai citta-
dini questo territorio, defi-
nito e tutelato con un vincolo 
comunale e regionale fin dal 
2000. Quindi ci siamo dedi-
cati al Parco delle Cave di San 
Polo, indubbiamente l’area 
più ampia e non priva di pro-
blemi”.

In effetti tutta quella zona è sempre 
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Un grande, ininterrotto “abbraccio verde” che circondi completamente la 
città, con vaste aree tutelate di mitigazione ambientale, aperte e 
pienamente fruibili da quanti vorranno percorrere le piste ciclabili e i 
sentieri, fare attività sportiva anche sui laghetti, organizzare sessioni 
didattiche soprattutto per i più giovani o, semplicemente, godersi qualche 
ora di relax in mezzo alla natura. È questa l’idea di fondo che ha spinto il 
Sindaco Emilio Del Bono e la sua giunta ad adottare in questi anni di 
mandato una serie di delibere coerenti, che stanno trasformando quello 
che poteva apparire come un sogno, in una realtà già in buona parte 
concretamente realizzata. Da Nord a Ovest, a Sud e a Est la cintura verde è 
ormai chiaramente visibile: disegnata, vincolata urbanisticamente e nella 
stragrande parte acquisita dai vecchi proprietari, per essere gradualmente 
recuperata e adattata alla nuova funzione. Dopo le inaugurazioni dell’anno 
scorso, il passo più recente a Sud e a Est è l’acquisizione di un terzo 
laghetto, il più grande dei tre finora integrati nel Parco delle Cave di San 
Polo, con la bellezza di due milioni di metri quadrati d’area verde sui quali 
si stanno già disegnando piste e servizi, fruibili completamente entro un 
paio d’anni, mentre sono già a buon punto le trattative per far entrare nella 
zona di mitigazione tutelata un quarto laghetto. Ecco perché, anche per 
l’attenzione culturale, personale e professionale che i geometri dimostrano 
da molti anni all’ambiente in ogni zona della provincia, abbiamo pensato 
fosse interessante incontrare il Sindaco e vedere, prima con lui e poi con i 
tecnici impegnati negli interventi (vedi articolo a pagina 12), lo stato 
dell’arte di questa vasta partita che già fa di Brescia un esempio 
praticamente unico non solo in Italia.



IL GEOMETRA BRESCIANO 2019/2 - 9 

In questa e nelle prossime pagine, il Sindaco Emilio Del Bono  
durante l'intervista con il Direttore Bruno Bossini.

INTERVISTA

stata un bacino industriale per l’e-
strazione: decine di grandi “buche” 
scavate per offrire sabbia all’edilizia 
che poi le risorgive hanno trasfor-
mato in laghetti. Come vi siete 
mossi?
“Abbiamo cominciato ap-
punto con il PLIS e l’acquisi-
zione al Parco delle aree. Ed 
è stato questo il passo deci-
sivo: togliere all’industria e 
portare sotto il controllo pub-
blico vaste aree e grandi cave 
prima che magari qualcuno 
potesse solo pensare di uti-
lizzarle come discariche, così 

come è avvenuto altrove. 
Concretamente, senza pas-
sare dalle prassi sempre più 
aleatorie e soggette a infinti 
ricorsi degli espropri o di altri 
interventi coercitivi, abbiamo 
intavolato una trattativa con 
alcuni imprenditori, propo-
nendo un accordo. Qualcuno 
di loro vantava ancora diritti 
di escavazione, ma nel con-
tempo spesso erano gravati 
da sanzioni e multe per viola-
zioni e inosservanze varie. Ne 
è uscito un compromesso che 
io considero davvero molto 

positivo per la città. Ad e-
sempio in uno degli accordi 
abbiamo ottenuto l’area 
compensandola con una vo-
lumetria costruttiva vincolata 
da finalità sociale, per con-
sentire all’imprenditore di 
costruire, dove ora ha magaz-
zino ed uffici, una casa di ri-
poso che affaccerà proprio su 
uno dei laghetti”. 

In questo modo il Parco delle Cave 
ha avuto per sé le prime vaste aree, 
quelle dei due laghetti, che dopo gli 
interventi di recupero e riqualifica-

zione, sono già aperti al pubblico da 
un anno. Ma ora si parla di un’altra 
area, davvero grandissima con un 
terzo lago, si legge di impegni del 
privato non mantenuti, di fideius-
sioni.
“È successo che l’impresa che 
doveva fare alcuni interventi 
nella zona del grande lago, 
non lontano dalla discoteca 
Paradiso, non li ha fatti perché 
è fallita. Il Comune di Brescia 
ha già escusso la fideiussione 
e sta entrando in possesso di 
un territorio davvero grande. 
Basta dare un’occhiata alle 
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mappe per rendersene 
conto: sono due milioni di 
metri quadrati di territorio 
con un lago che è il più grande 
tra quelli che saranno nel 
Parco; tanto per capirci solo il 
periplo ciclabile dello spec-
chio d’acqua è lungo più di 
sei chilometri, mentre il lago 
già attrezzato e finora aperto 
ha una pista che non arriva a 
tre”.

Acquisita l’area, adesso cosa ne 
farete?
“Abbiamo già stanziato e 
messo a bilancio 2,5 milioni 
di euro per i necessari inter-
venti e abbiamo dato inca-
rico alla nostra società con-
trollata, Brescia Infrastrut-
ture, di progettare il recu-
pero completo inserendo 
non solo le piste ciclabili, i 
sentieri, le zone di relax e le 
eventuali attrezzature spor-
tive per il laghetto o altro, ma 
pure l’immobile per l’acco-
glienza al Parco, con gli spazi 
per le mostre e la didattica 
rivolta alle scuole e gli in-
contri di approfondimento. 
Dovrà essere così un’area di 
mitigazione per la città con 
una struttura di servizio ca-
pace di far vivere il parco 
ogni giorno dell’anno”.

E già si dice che il disegno non è 
completato, che avete in animo 
altre acquisizioni…
“Non è un segreto che stiamo 
trattando con il proprietario 
di un’altra area con tanto di 
laghetto, mentre per lo spec-
chio d’acqua di non grandi 
dimensioni in zona, oggi uti-
lizzato per la pesca sportiva, 
pensiamo di lasciare tutto 
com’è, visto che la finalità di 
mitigazione ambientale è già 

svolta egregiamente da chi 
se ne occupa attualmente”.

Disegnato il Parco, acquisite buona 
parte delle aree, già rese disponibili 
quelle vicine a due dei cinque laghi 
che alla fine saranno patrimonio 
dell’ente, la discussione, soprat-
tutto nel mondo ambientalista, si è 
accesa in queste settimane sul tipo 
di parco che state concretizzando. 
Semplificando c’è chi preferirebbe 
una parco naturale, destinato alla 
tutela della fauna, stanziale o di 
passaggio, e della flora e chi invece 
vuole che anche l’elemento antro-
pico, l’uomo possa goderne ap-
pieno.
“Le discussioni fanno bene 
alla democrazia e contribui-
scono pure a dare maggiore 
consapevolezza, anche ai cit-
tadini più distratti, del valore 
straordinario di questo e 
degli altri nostri grandi 
parchi, di quell’abbraccio 
verde di cui parlavo in aper-
tura. La linea dell’ammini-
strazione è stata però molto 
chiara fin dall’inizio: il Parco 
delle Cave è un’area di miti-
gazione ambientale ludi-
co-sportiva, non è un’area 
solo naturale di tutela e sal-
vaguardia delle diverse 
specie animali o arboree. 
Nel parco i cittadini devono 
poter entrare liberamente 
per organizzare le attività 
culturali e di ricreazione che 
riterranno più opportune, 
ovviamente compatibili con 
gli scopi fondativi e la natura 
stessa del progetto. Per ca-
pirci, non ci sarà nessuna co-
struzione e neppure motori 
che possano disturbare, ma 
ciclisti, runner, camminatori, 
appassionati di canoa o ca-
nottaggio e chi più ne ha più 
ne metta”.  

Ci sarà pertanto un Regolamento 
del Parco delle Cave?
“Non solo. La Giunta entro 
questa primavera emanerà il 
regolamento e tutte le asso-
ciazioni che vorranno fare ini-
ziative nel Parco dovranno 
accettarlo e firmare con il Co-
mune specifici Patti di colla-
borazione, con finalità e li-
miti precisi. Inoltre vareremo 
una Comitato di gestione, 
molto partecipato con la pre-
senza dei rappresentanti 
delle associazioni, che dovrà 
occuparsi della programma-
zione e del coordinamento 
delle attività e delle varie ini-
ziative delle associazioni, 
dando anche un parere su o-
gnuno dei Patti di collabora-
zione che saranno proposti”.

Questa è una vera novità, perché il 
Parco delle Colline è, ad esempio, 
retto da un Comitato composto dai 
delegati dei vari sindaci. Perché?
“Abbiamo voluto in questo 
caso sottolineare in ogni 
modo come questo Parco sia 
della città, affidato principal-
mente alle associazioni più 
sensibili e attive della so-
cietà civile. Per questo il Co-
mitato sarà composto da 
cinque membri: il Presidente 
sarà nominato dal Comune 
(all’inizio sarà l’assessore di 
partita, ma poi nulla vieta che 
sia qualcun altro); un membro 
sarà espressione dei Consigli 
di quartiere che rientrano 
nelle vicinanze del Parco; un 
membro toccherà alle asso-
ciazioni riunite nella Com-

INTERVISTA
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missione ambiente comu-
nale; un membro sarà nomi-
nato da tutte le altre associa-
zioni interessate a lavorare al 
Parco, sportive, culturali e 
ambientali ma non presenti 
nella Commissione am-
biente del Comune. Infine il 
quinto membro sarà in rap-
presentanza dei privati che 
con le loro liberalità vorranno 
sostenere il parco. Penso ad 
esempio a realtà come Fon-
dazione ASM e molte altre 
che potrebbero davvero 
darci una mano”.

Sì, perché finora i fondi ce li avete 
messi tutti voi.
“Era inevitabile, direi dove-
roso, ma sono convinto che in 
futuro non mancherà il so-

stegno di tanti benefattori, di 
fondazioni, privati, associa-
zioni…”.

Non crede che coinvolgendo la Re-
gione, trasformando il PLIS in un 
Parco regionale qualche risorsa in 
più si sarebbe trovata fin da subito?
“L’ipotesi è sempre in campo. 
Ma dalle verifiche che ab-
biamo fatto abbiamo visto 
che i fondi regionali a dispo-
sizione sono davvero esigui. 
E così, finora, non abbiamo 
ritenuto conveniente scam-
biare la nostra autonomia per 
limitatissime risorse con il 
rischio poi di perdere la no-
stra libertà di iniziativa, ma-
gari dovendo pure pagare il 
dazio di ulteriore burocrazia 
e lentezza decisionale. No, 

per ora il parco è bresciano, 
dei bresciani che devono 
sentirlo per quello che è: una 
loro grande risorsa”.

Tornando per un istante al Comi-
tato di gestione, se guardo a quanto 
emerge dalle prese di posizione sui 
quotidiani, mi pare si annuncino 
riunioni molto vivaci…
“Ripeto, considero positive 
le discussioni. Sono inoltre 
convinto che proprio le per-
sone interessate e compe-
tenti che entreranno nel Co-
mitato di gestione sapranno 
trovare una mediazione alta 
tra le diverse sensibilità, una 
mediazione davvero utile 
alla gestione propositiva del 
Parco. Diverse sensibilità, 
che peraltro sono realmente, 

attivamente presenti e una 
inestimabile ricchezza della 
città. A mio parere non c’è poi 
nessun metodo migliore 
della partecipazione, dell’as-
sunzione da parte di cia-
scuno delle responsabilità 
decisionali per garantire la 
gestione più condivisa di 
questa realtà. Per comple-
tare il quadro devo solo dire 
che ci sarà anche un Direttore 
del Parco, con tutta probabi-
lità un dirigente del nostro 
Servizio Verde, e il Comitato 
di gestione sarà affiancato da 
un Comitato scientifico, con 
personalità che potranno 
portare il loro contributo di 
conoscenze alla vita del 
Parco e, di conseguenza, 
dell’intera città”.  ❑

INTERVISTA
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Alessandra Pelizzari Rigenerazione urbana e 
periurbana: il Parco  
delle Cave a Brescia 

RIGENERAZIONE URBANA

Gli spazi urbani 
possono essere 
costituiti da verde 

pubblico e privato, sia nelle 
tipologie di giardino che di 
parco. Il verde oggi diventa 
oltre ad elemento di attrat-
tiva passaggistica anche di e-
quilibrio e di qualità di vita 
per i cittadini di tutte le età.
La qualità del nostro terri-
torio si definisce anche in re-
lazione al verde urbano e pe-
riurbano. Nel processo di e-

spansione urbana il verde a-
gricolo o limitrofo può assu-
mere nuovi ruoli come quello 
ecologico e sociale.
Gli spazi educativi e ricreativi 
possono anche assorbire in-
quinanti atmosferici, offrire 
un'isola di non rumore, for-
nire habitat per molte specie 
di animali e vegetali.
L’auspicabile diffusione del 
verde urbano, indicata dalla 
Carta di Aalborg a livello eu-
ropeo, è un elemento di 

grande importanza ai fini del 
miglioramento della qualità 
della vita nelle città.
Il capitale prezioso degli 
spazi agronaturali che la città 
incorpora nella frangia periur-
bana necessita quindi di una 
gestione sostenibile dalla 
città, e non si può prescin-
dere dal considerare questo 
patrimonio naturale come og-
getto di specifiche politiche 
di pianificazione e controllo.
Si ritiene pertanto utile un 

approccio interdisciplinare, 
capace di integrare i principi 
delle scienze naturali negli 
strumenti di pianificazione 
del paesaggio e – più in gene-
rale – negli interventi di tra-
sformazione del territorio ap-
plicando i Piani Paesaggistici, 
Piani Territoriali di Coordina-
mento, Piani Regolatori o di 
governo del territorio, Piani 
del Verde che sono alcuni tra 
gli strumenti normativi ad 
oggi vigenti in Italia di cui am-
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Tavola2 perimetro del PLIS,  
immagine tratta dalle informazioni condivise  
dall'archivio del Comune di Brescia.
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ministratori e pianificatori 
possono disporre per indiriz-
zare le politiche di uso e ge-
stione delle risorse del terri-
torio nel senso della qualità 
ambientale e della sostenibi-
lità.
La storia del parco delle cave 
parte già nel lontano ‘78 
quando parallelamente 
all’allora fiorente attività e-
strattiva vengono già fatti 
studi per il recupero delle 
cave dismesse1.

Nel ‘98 il piano regolatore di 
Brescia PRG Bernardo Secchi 
prevede pn24Progetto 
Norma Parco delle Cave in-
terpretato all’interno della 
grande cintura naturale e ora, 
con l’attuale PGT, ha un’e-
stensione complessiva di 967 
ha, di cui 130 ha a lago, il parco 
comprende ben 6 laghi con 
superficie media di 360.000 
mq di cui due già aperti e fru-
ibili (Lago di via Cerca e di via 
Bose, vedi Tavola 3, nella 

prossima pagina). 
Il “PRG 2002 assume la fratta-
lità come elemento di ric-
chezza e ne approfondisce gli 
aspetti positivi: progetta la 
città per “vivere” intendendo 
con questo che uno degli o-
biettivi principali per la città 
futura è la realizzazione del 
progetto ambientale che ha 
come traguardo anche la pos-
sibilità di incrementare e pro-
gettare quei vuoti (spazi ine-
dificati).

Due sono gli aspetti fonda-
mentali, intimamente legati, 
riguardo all’ambiente: il 
primo è quello psicologico 
della necessità dello spazio 
verde, il secondo è quello 
biologico della necessità 
della continuità di una rete. Il 
PRG 2002 si preoccupa di non 
permettere l’impegno di 
aree libere, oltre la quota ne-
cessaria e sufficiente, tanto 
che gli interventi strategici 
sono tutti (tranne tre) inter-
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Tavola 3 del quadro progettuale,  
immagine tratta dalle informazioni condivise  

dall'archivio del Comune di Brescia.
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venti di riqualificazione, e 
oltre a garantire la permeabi-
lità del suolo definisce i 
luoghi che assumono la va-
lenza di parchi territoriali 
come il Parco della Mella, il 
Parco delle Cave e il Parco di 
S. Polo...” e ancora “Nel Piano 
dei Servizi 2002-2003 una 
parte viene dedicata all’ana-
lisi del verde. Si riconoscono 
due modelli di verde: quello 
di valenza prevalentemente 
ambientale e quello di va-

lenza prevalentemente ricre-
ativa.
Per il verde ambientale stan-
dard si sono riconosciuti tre 
ruoli principali ed altrettante 
tipologie di verde, quali:
• corridoi ecologici (es. 

fiume);
• verde con funzione di miti-

gazione e compensazione 
(es. fascia lungo le arterie 
stradali);

• aree aperte più interne alla 
città per le quali al ruolo 

tradizionale di costruire 
luoghi di ricreazione e 
svago, si affianca quello di 
contribuire all’equilibrio 
bio-climatico delle zone 
più densamente costruite 
(es. Parco di S. Polo).

Il verde a valenza ricreativa è 
garantito per parti di terri-
torio di ampiezza adeguata, 
coincidenti all’incirca con i 
quartieri, come avviene per i 
parchi. Infine è stato esami-
nato il problema costituito 

dalla presenza di vaste aree 
particolarmente degradate, 
in particolare quelle interes-
sate da attività di escava-
zione.
Il Piano individua una stra-
tegia relativa alla dotazione 
di spazi verdi i cui obiettivi 
possono essere così sintetiz-
zati:
• implementazione dei 

parchi di quartiere soprat-
tutto in quelle situazioni 
territoriali che lamentano 
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Immagini di repertorio di proprietà del Comune di Brescia 
della zona interessata prima e dopo le imprese di escavazione 
(negli anni 60 la prima e negli anni 70 la seconda).
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evidenti carenze, attra-
verso l’ampliamento degli 
esistenti dove possibile, e 
la creazione di nuovi;

• realizzazione di un grande 
Parco Urbano con valenza 
ambientale nell’area di S. 
Polo;

• realizzazione di un’ampia 
fascia di mitigazione e com-
pensazione ambientale 
lungo le principali arterie di 
scorrimento;

• recupero della vasta por-
zione di territorio interes-
sato da attività estrattive.

Il governo della città di Bre-
scia, pur non possedendo un 
Piano del Verde, risulta es-
sere comunque attento alla 
tutela e alla realizzazione del 
verde urbano. 
Tale attenzione si può riscon-
trare facilmente sia nel PTCP 

che nel PRG in cui vengono 
specificatamente indicate le 
azioni da attuare come la tu-
tela della flora e della fauna, 
la valorizzazione del pae-
saggio, le limitazioni nell’uti-
lizzo delle aree verdi libere 
evitando, così, un’eccessiva 
ed incontrollata urbanizza-
zione o la loro degradazione, 
la realizzazione e l’imple-
mentazione delle aree pro-
tette (parchi nazionali, regio-
nali e locali, riserve naturali 
regionali, ecc.) collegate tra 
loro, tramite corridoi ecolo-
gici, che contribuiscono alla 
conservazione degli habitat e 
della biodiversità”2.

Quindi adesso  si è trovato il 
modo per ottimizzare la già 
avvenuta progressiva chiu-
sura delle attività estrattive, 

dovuta anche a diminuita ri-
chiesta di forniture edili 
dall’inizio della crisi dell’edi-
lizia ad oggi.
I principali Ambiti Territoriali 
Estrattivi a Buffalora ATE19 e 
S.Polo ATE20 e ATE23 sa-
ranno recuperati e conte-
stualmente integrati nell’ul-
timo PGT.
La progettazione si ispira ad 
un percorso di interazione 
con i  c i t tadini  gest i to 
dall’urban center che con un 
programma di progettazione 
p a r t e c i p a t a  –  “ S e g n i 
sul l ’acqua” coordinato 
dall’architetto Elena Pivato e 
dal dottor Giovanni Chinnici 
– raccoglie aspettative ed e-
spressioni di fruizione da 
parte dell’utenza diretta-
mente interessata.
Al punto 4.1. del progetto par-

tecipato “Segni sull’acqua” 
(Appendice A), condotto tra 
2014 e il 2015, l’Amministra-
zione Comunale ha inteso 
promuovere un confronto 
con la cittadinanza finalizzato 
alla riqualificazione della 
zona sud-est del Comune di 
Brescia, territorio caratteriz-
zato non solo dalla più estesa 
espansione edilizia residen-
ziale del dopoguerra, dagli 
insediamenti produttivi, dal 
passaggio delle grandi infra-
strutture della mobilità (tan-
genziale, autostrada, fer-
rovia), ma anche dalla pre-
senza di bacini estrattivi – 
cave di sabbia e ghiaia – la cui 
coltivazione era in via di e-
saurimento.
La ricomposizione ambien-
tale e paesaggistica e la resti-
tuzione all’uso collettivo di 
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quello che, da quarant’anni, è 
convenzionalmente chia-
mato Parco delle Cave, è 
stato dunque l’obiettivo del 
processo di progettazione 
partecipata che ha raccolto le 
istanze espresse dalla citta-

dinanza anche attraverso or-
ganismi associativi o manife-
stazioni spontanee.
Il progetto ha riguardato i se-
guenti aspetti: 
• proposte e orientamenti 
per la definizione del peri-

metro e delle principali voca-
zioni del parco; 
• sistema dei percorsi ciclo 
pedonali e carrabili; 
• progettazione di parte 
dell’area cave nella zona o-
vest (Nuova Beton), defi-

nendo accessi, viabilità, per-
corsi e aree attrezzate, loca-
lizzazione e definizione di 
interventi specifici di rinatu-
ralizzazione, di protezione, di 
salvaguardia ambientale, 
ecc.
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Immagini circa le attività svoltesi al parco la stagione scorsa  
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La proposta di perimetro 
nata dal progetto partecipato 
è stata sostanzialmente rece-
pita dalla Variante generale 
al PGT approvata nel 2016, 
che l’ha estesa anche alle 
aree ancora agricole del Parco 

di San Polo, propendendo 
per l’istituzione di un nuovo 
PLIS.
In questa sede è rilevante ri-
chiamare i criteri che hanno 
guidato la proposta di peri-
metrazione del parco:

• il riconoscimento di valori 
paesaggistici e ambientali 
che si ritiene di dover tute-
lare;

• la necessità di condurre de-
cisivi interventi di recupero 
ambientale e di bonifica in 

siti estrattivi, produttivi di-
smessi o destinati a disca-
riche, di mitigare l’impatto 
sull’ambiente delle grandi 
infrastrutture (ferrovia, tan-
genziale, autostrada) che 
attraversano l’area; 
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• l’opportunità di definire un 
ambito territoriale il più 
possibile coerente e con-
tinuo per la ricomposizione 
paesaggistica di una frangia 
periurbana, contribuendo a 
creare una cintura verde, 
ristabilendo significative 
gerarchie tra i luoghi, realiz-
zando corridoi ecologici e i 
necessari varchi per la diffu-
sione geologica.

Le vocazioni 
Il PGT ha recepito anche l’in-
dicazione del progetto parte-
cipato che privilegia una vo-
cazione naturalistica, ricrea-
tiva e sportiva leggera (per 
attività all’aperto) dei laghi di 
cava.
In tal senso, la normativa di 
piano è volta al manteni-
mento dell’attività agricola, 
alla rinaturalizzazione delle 
sponde dei laghi di cava e dei 
corsi d’acqua e al potenzia-
mento degli itinerari ciclope-
donali. L’attività edificatoria, 
che deve essere comunque 
funzionale alle attività del 
parco, è limitata alla realizza-
zione di piccole strutture di 
ospitalità e somministrazione 
di cibi e bevande, sevizi di 
modesta entità per la cultura 
e lo sport e piccole strutture 
per parcheggi e servizi di ac-
cesso al parco.

I Percorsi 
I percorsi principali e secon-
dari proposti dal Progetto 
partecipato sono stati inte-
gralmente recepiti nel di-
segno degli itinerari di frui-
zione della Rete verde comu-
nale con lo scopo di garantire 
la fruibilità delle aree interne 
al parco e, al contempo, la 
connessione con i quartieri 

limitrofi, le stazioni del Me-
trobus e la rete dei principali 
percorsi ciclabili urbani. 
Questa rete è stata integrata 
nel PGT dalla cosiddetta Gre-
enway dei Parchi, che ha lo 
scopo di mettere in connes-
sione tutti i percorsi ciclope-
donali che convergono sulla 
città e tutte le aree verdi agri-
cole e naturali che la circon-
dano, passando quindi senza 
soluzione di continuità dalle 
Colline, al Mella alle Cave3.
In via Bose si costruirà una 
residenza per anziani dove 
oltre al panorama lacustre si 
offrirà un percorso ciclabile 
perimetrale intorno al la-
ghetto ex cava, a cui si acce-
derà da via Bettole e da via 
Santi aperto alla cittadinanza.

I percorsi ciclabili fanno parte 
del piano PLIS cioè Parco Lo-
cale di interesse Sovracomu-
nale, come altre realtà che si 
stanno incrementando sul 
territorio come il Parco delle 
Colline e del Mella che in-
sieme costituiranno la cintura 
verde di Brescia.
Da un punto di vista tecnico il 
recupero ambientale era pre-
visto già nei piani di escava-
zione che prevedevano ripri-
stino del territorio, una volta 
esaurita la materia di scavo, 
per cui la scarpata viene pian-
tumata e rinverdita, e i disli-
velli dei laghi, in questo caso, 
non sono riempiti di terra 
come ripristino dell’attività 
agricola, perché sono diven-
tati complici utili alle attività 
ricreativo-sportive previste 
dal progetto di rigenerazione 
territoriale.

“L’ambito del parco è interes-
sato direttamente o indiretta-

mente da cinque ambiti e-
strattivi del Piano Provinciale 
Cave (PPC) 2005-2015:ATE19-
20-23-24-25. L’attività estrat-
tiva è cessata in tutti gli ambiti 
per la parte che insiste sul 
territorio comunale di Brescia 
ad eccezione dell’ATE 25 co-
munque esterno al perimetro 
del parco.
All’interno del parco i laghi di 
cava e le relative sponde sono 
state in larga misura acquisite 
al patrimonio comunale (ATE 
19-20-23) e gli interventi di 
recupero ambientale sono in 
fase avanzata di esecuzione.
Per le rimanenti porzioni è 
prevista l’ulteriore cessione o 
concessione d’uso a fronte di 
modeste edificazioni per usi 
compatibili con la vocazione 
naturalistica e ricreativa del 
parco stesso. ...”4.

Già dallo scorso anno è in es-
sere una stretta collabora-
zione con le associazioni 
sportive e ambientaliste: il 
laghetto di via Cerca è stato 
teatro di manifestazioni ed 
eventi di carattere sportivo, 
didattico, scientifico-naturali-
stico che attraverso la sta-
gione estiva culmineranno 
con l’autunno.
Sono cantierizzate opere per 
la realizzazione di piste cicla-
bili e alla realizzazione di una 
casa delle associazioni con 
tutti i servizi necessari alla 
frequentazione del parco.
Per quanto riguarda la ge-
stione si sta per predisporre 
un patto complesso che pre-
vede un comitato di gestione 
del parco che rimarrà sempre 
di proprietà comunale di cui 
faranno parte un rappresen-
tante del Comune, un rappre-
sentante dei consigli di quar-

tiere, un rappresentante della 
consulta ambiente e altri tre 
rappresentanti di associa-
zioni sportive e ambienta-
liste.
I test eseguiti dalle prece-
denti ditte escavatrici prima 
della cessione al Comune ga-
rantiscono che le acque non 
sono inquinate, per cui  
– anche se momentanea-
mente – la balneazione è vie-
tata esclusivamente per mo-
tivi di mancata sorveglianza e 
sicurezza
Il parco delle cave è diven-
tato, lo scorso anno, teatro nel 
nostro territorio della prima 
gara di triathlon.

Il Comune di Brescia si impe-
gnerà a completare il Parco 
ampliandolo fino ai Comuni 
confinanti di Borgosatollo Ca-
stenedolo e Rezzato, valoriz-
zando il territorio e provve-
dendo a garantire le risorse 
per la manutenzione.

Si ringrazia per le informazioni rice-
vute l’assessore Fabio Capra del 
Comune di Brescia e il geometra 
Massimo Fanzani dell’ufficio tecnico 
del Comune di Brescia .
Le immagini utilizzate e condivise 
per l’articolo sono proprietà dell’ar-
chivio immagini del Comune di Bre-
scia.  ❑

Note
1 Flaviano Villa ‘78, Attilio Bulla ‘90, Ales-
sandro Navarini Primo piano intercomu-
nale di recupero dell’attività di cava ‘95
2 Strumenti di pianificazione del verde 
urbano in Italia. - Ispra   www.ispram-
b i e n t e . g o v . i t / c o n t e n t f i -
les/00003500/3525-collina.zip/ , pag. 56.
3 Relazione proposta PLIS Cave Brescia.
pdf, pagg. 18-19
4 Relazione proposta PLIS Cave Brescia.
pdf, pagg. 72-73
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Notizie in breve

 DALLA CASSA GEOMETRI

“Saldo e stralcio”: l’Agenzia delle Entrate Riscossione 
accoglie le indicazioni ricevute dalla Cassa Geometri 

La Cassa Geometri ha ricevuto il 19 febbraio la risposta dell’Agenzia delle Entrate 
Riscossione alla lettera di diffida dall’accogliere le istanze di “saldo e stralcio” delle 
somme iscritte a ruolo. 

La norma del “saldo e stralcio” (contenuta nelle Legge di Bilancio 2019) prevede 
infatti la possibilità, per coloro che versano in grave e comprovata difficoltà econo-
mica (ISEE del nucleo familiare non superiore ad euro 20.000,00 o avvio della pro-
cedura di liquidazione per crisi da sovraindebitamento), di poter estinguere i debiti 
(diversi da quelli fino ad euro 1.000,00 già oggetto di stralcio nel DL n. 119/2018), 
intestati a persone fisiche, risultanti dai singoli carichi affidati all’Agente della 
Riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2017, purché non oggetto di accer-
tamento. 

La Cassa ha diffidato l’Agenzia delle Entrate Riscossione e Riscossione Sicilia perché 
la norma non trova applicazione in relazione alle cartelle esattoriali aventi ad oggetto 
morosità contributive, poiché le stesse derivano sempre da un’attività di accertamen-
to. Inoltre la norma presenta effetti pregiudizievoli in ordine al regime previdenziale 
perché gli anni per i quali l’iscritto si avvarrebbe del “saldo e stralcio” non potrebbe-
ro essere considerati validi ai fini della maturazione del diritto alla pensione.

Nella risposta, l’Agenzia delle Entrate ha comunicato che si atterrà alle indicazioni 
ricevute, non accogliendo quindi le istanze di “saldo e stralcio” delle somme iscritte 
a ruolo pervenute dagli iscritti della Cassa Geometri e rimettendo alla Cassa l’elenco 
dei richiedenti, ai fini di eventuali definizioni successive.

Online la Certificazione Unica 2019 (Ex modello CUD)

Nell’Area Riservata del sito Cassa Geometri è disponibile – come previsto dalle 
vigenti disposizioni legislative in materia fiscale – la Certificazione Unica 2019 (CU) 
relativa ai redditi di pensione corrisposti nel corso dell’anno 2018 (ex modelli CUD). 

Il servizio di visualizzazione e di stampa è consentito a tutti i titolari di pensione. Per 
accedere è sufficiente utilizzare le credenziali di cui si è già in possesso e poi segui-
re le istruzioni distinte per tipologia di pensione:

• TITOLARI DI PENSIONI DIRETTE (vecchiaia, anzianità, vecchiaia contributiva, vitali-
zi, invalidità e inabilità)

• TITOLARI DI PENSIONI AI SUPERSTITI (indirette, reversibili)

Nel caso in cui il pensionato non abbia la possibilità di scaricare e stampare la certi-
ficazione online può richiedere la certificazione cartacea al Collegio dei Geometri di 
appartenenza. 

È possibile anche, in alternativa, inviare una email all’indirizzo di posta elettronica 
certificazioneunica@cassageometri.it, specificando nell’oggetto il numero di matri-
cola cassa geometri ed il nominativo (esempio: 123456a - mario rossi) e allegando 
una domanda in carta semplice e la copia di un documento in corso di validità.

Per ulteriori informazioni relative alla CU 2019 è possibile consultare la sezione Guide 
> Prestazioni previdenziali.

Cassa Geometri: Bilancio 2018 approvato 
con un risultato economico  

di 38,7 milioni di euro  
Confermato il trend positivo nella crescita 

dei redditi con un + 6,3%

Il Comitato dei Delegati della Cassa Geometri ha approvato il 
bilancio consuntivo per l’esercizio 2018.

L’anno si è chiuso con un risultato economico di 38,7 milioni 
di euro (+10,5 milioni di euro rispetto al risultato atteso 
nell’aggiornamento previsionale 2018), in crescita rispetto ai 
36,2 milioni del consuntivo 2017.

Nel 2018 si conferma per il terzo anno la ripresa dei redditi 
dei geometri, consolidando l’arresto della contrazione subita 
negli anni precedenti a causa della crisi del comparto dell’e-
dilizia, con un trend positivo del +6,3%, in continuità con il 
+3,2% già registrato nel 2017, ed un volume d’affari medio 
pari a +4,89%.

“Questa ripresa dei redditi – ha dichiarato Diego Buono, 
Presidente della Cassa Geometri – non è solo un risultato 
positivo, che corregge in meglio le nostre previsioni rafforzan-
do la sostenibilità nel lungo periodo, ma certifica concreta-
mente che stiamo procedendo secondo la ‘tabella di marcia’ 
che ci siamo dati per restituire fiducia in una professione che 
rimane un punto di riferimento per i cittadini”.

La gestione previdenziale della Cassa Geometri presenta nel 
2018 un risultato positivo di 46,1 milioni di euro. Cresce il 
patrimonio netto a 2.361,9 milioni di euro dai 2.323,2 milioni 
del 2017.

Per la gestione degli impieghi mobiliari e finanziari è stato 
contabilizzato un risultato di gestione pari a 15,3 milioni di 
euro (6,8 milioni di euro nel 2017).

“Nel 2018, inoltre – prosegue il Presidente Buono – abbiamo 
incrementato tutte le forme di welfare attivo per facilitare 
l’accesso alla professione e consentire ai nostri iscritti di 
percorrere serenamente la propria vita professionale e siamo 
intervenuti sulla futura prestazione per renderla, da pensiona-
ti, più adeguata al tenore di vita”.
Fonte: geometrinrete.it
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CNGeGL, le sfide 
del prossimo mandato

Completato l’iter di insediamento, il nuovo Consiglio Nazionale 
Geometri e Geometri Laureati è al lavoro sui temi di principale inte-
resse per la Categoria e il Presidente CNGeGL Maurizio Savoncelli, 
con il consueto mailing periodico, torna ad approfondire i temi di 
interesse per la Categoria agli iscritti. Il suo intervento, in merito agli 
obiettivi dei futuri 5 anni, viene ospitato anche dal quotidiano econo-
mico-finanziario “Italia Oggi”

“Il nostro primo obiettivo è essere all’altezza di questo ruolo, tutelan-
do e innovando abilità e conoscenze specifiche utili tanto al consoli-
damento della Categoria quanto allo sviluppo del Paese, e che vanno 
nella direzione della salvaguardia del territorio, della sostenibilità 
ambientale, della rigenerazione e riqualificazione urbana, dell’edilizia 
4.0, della prevenzione del rischio, della salubrità degli ambienti indo-
or”.

Con questa sua affermazione, può essere introdotta la più ampia 
conversazione che il Presidente CNGeGL Maurizio Savoncelli ha 
voluto riavviare con gli iscritti e con la stampa.

“La sfida più urgente – prosegue – è quella del lavoro. Garantiremo 
un’offerta formativa che consenta al geometra di aderire ai nuovi 
profili professionali disegnati dalla rivoluzione digitale basata sul BIM: 
CDE Manager, BIM Manager, BIM Coordinator, BIM Specialist. 
Continueremo a lavorare per elevare i livelli d’istruzione, riformando 
il percorso di accesso alla professione e agevolando l’ingresso delle 
nuove leve al mondo del lavoro con un bagaglio di conoscenze ade-
guate alle richieste della committenza”.

Infine, non manca da parte del Presidente CNGeGL Maurizio 
Savoncelli un’esortazione: “Concludo con un auspicio: che ciascun 
iscritto possa rendersi partecipe di questo agire promuovendo il 
dialogo tra la base e la dirigenza, favorendo il confronto costruttivo 
sul territorio e in ogni luogo deputato ad ospitare discussioni e deci-
sioni, apportando idee e contributi metodologici, ponendo la propria 
esperienza al servizio dei colleghi e, più in generale, della collettività”.

Fonte: cng.it

I Geometri Italiani a “TG2 Italia” 

Nella rubrica televisiva si è parlato del pacchetto di misure fiscali dedicate 
alla casa, recentemente confermato dal Governo fino a dicembre 2019. In 
rappresentanza della Categoria, in studio è stato ospitato il Consigliere 
CNGeGL Luca Bini e, nel corso delle riprese svolte in esterno presso un 
cantiere, è stato ascoltato il geometra Giorgio Mosetti 

La striscia di informazione “TG2 Italia” ha aperto un'edizione con un focus 
che riepiloga le detrazioni fiscali a disposizione del proprietario di un immo-
bile. La lista è articolata e le infografiche presentate dalla redazione hanno 
aiutato a fare chiarezza: nella dichiarazione dei redditi, viene ricordato, si può 
dedurre il 65% delle spese per il miglioramento dell’isolamento termico 
dell’edificio o per l’installazione di una nuova caldaia, il 50% del costo per la 
sostituzione degli infissi, arrivando fino al 75% – applicabile però a un tetto 
di spesa massimo di 40mila euro – se con i lavori di ristrutturazione si rag-
giungeranno indici elevati di prestazione energetiche, che dovranno essere 
certificati da un professionista.

Un’analoga attestazione sarà necessaria se il privato o il condominio decido-
no di effettuare dei lavori, quali la messa in sicurezza dell’appartamento o la 
riduzione del rischio sismico dell’edificio. Anche in questo caso, il tecnico 
dovrà rilasciare una documentazione comprovante le nuove prestazioni 
dell’immobile e le caratteristiche previste dalla norma che vengono osserva-
te nell’opera eseguita. Risulta evidente come non sia semplice orientarsi per 
un cittadino e questo aspetto viene subito messo in luce dal Consigliere 
CNGeGL Luca Bini, che ha premesso immediatamente: “È importante affidar-
si a un professionista qualificato come il geometra, che opera perfettamente 
in sinergia con gli altri esperti, tra i quali anche ingegneri e architetti, per 
stabilire quale tipo di intervento – fra quelli a disposizione – può essere 
scelto, oppure è conveniente selezionare in base al reddito. Una valutazione 
quest’ultima da fare di concerto con il commercialista o il proprio fiscalista”. 

Nel corso delle molteplici precisazioni rese in diretta alla conduttrice, il 
Consigliere CNGeGL Luca Bini ha inoltre sottolineato: “Malgrado le molteplici 
opportunità, in molti esitano. La ragione è una: ritengono che, in caso di 
vendita dell’immobile, perderanno la possibilità di continuare a portare in 
detrazione le misure. Si tratta, invece, di una scelta che va indicata con 
chiarezza al notaio, durante il rogito”. 
Fonte: cng.it

 DAL CNGeGL
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Compensi professionali: Sentenza del Consiglio Di Stato

Le stazioni appaltanti devono utilizzare i corrispettivi previsti dalle tabelle 
ministeriali solo quale parametro iniziale del calcolo del compenso da porre 
a base di gara, ben potendo apportare riduzioni percentuali: questa la deci-
sione del Consiglio di stato con la Sentenza n. 2094 del 2019 . Con detta 
Sentenza il Consiglio di Stato ha precisato che “non vi è dubbio che il legi-
slatore abbia inteso fare delle tabelle ministeriali il punto di partenza di ogni 
determinazione sui corrispettivi dovuti ai professionisti (cfr. Cons. Stato, 
comm. speciale, parere, 30 marzo 2017, n. 782), evitando così che le stazio-
ni appaltanti possano procedere a determinazioni dei corrispettivi professio-
nali in via forfettaria, ma da ciò non può ricavarsi un divieto imperativo di non 
discostarsi dalle tabelle ministeriali”.

La disposizione “è chiara nell’imporre alle stazioni appaltanti di utilizzare i 
corrispettivi previsti dalle tabelle ministeriali solo quale parametro iniziale del 
calcolo del compenso da porre a base di gara, con possibilità di apportare 
riduzioni percentuali giustificate dalle ragioni che esse potranno discrezional-
mente sviluppare”. I Giudici ricordano che “già vigente il nuovo codice dei 
contratti pubblici, il Cons. Stato, sez. V, 3 ottobre 2017, n. 4614, con argo-
mentazioni di ampio respiro cui è possibile rinviare, ha ritenuto legittimo un 
bando di gara avente ad oggetto servizi tecnici che non prevedeva il corri-
spettivo per il professionista ma solo un rimborso delle spese ed ha afferma-
to che “La garanzia di serietà e affidabilità, intrinseca alla ragione economica 
a contrarre, infatti, non necessariamente trova fondamento in un corrispetti-
vo finanziario della prestazione contrattuale, che resti comunque a carico 
della Amministrazione appaltante: ma può avere analoga ragione anche in un 
altro genere di utilità, pur sempre economicamente apprezzabile, che nasca 
o si immagini vada ad essere generata dal concreto contratto”; la questione 
va ora esaminata alla luce dell’art. 24, comma 8-ter, introdotto dal correttivo 
al codice, che ha stabilito che il corrispettivo per i servizi di ingegneria ed 
architettura non può coincidere con il rimborso, ma restano valide le consi-
derazioni sulla serietà dell’offerta ivi contenute; in precedenza sull’art. 92, 
comma 2, DLgs 12 aprile 2006, n. 163 recante formulazione identica alla 
versione dell’art. 24, comma 8, antecedente alla modifica del correttivo, cfr. 
Cons. Stato, sez. V, 12 agosto 2011, n. 4776 per il quale la disposizione 
“esprime in realtà, in primis, proprio la giuridica libertà delle PPAA di non 
porre le tariffe professionali a base di una procedura di evidenza pubblica, 
affidando il punto ad una loro motivata valutazione discrezionale caso per 
caso”.

Secondo Palazzo Spada “il dato normativo inclina nel senso di escludere che 
i corrispettivi posti dalle tabelle ministeriali costituiscano ‘minimi tariffari 
inderogabili’, come invece accadrebbe ove volesse seguirsi la tesi degli 
ordini professionali; se, infatti, è vero, come da questi evidenziato nelle 
memorie depositate in atti, che in questa sede non si discute delle tariffe 
professionali, ma dei corrispettivi posti a base di gara quali indicati nelle 
tabelle ministeriali, è indubbio che la conseguenza ultima cui conduce la tesi 
degli appellati è quella di reintrodurre, per via indiretta, nuovi ‘minimi tariffa-
ri inderogabili’ corrispondenti a quelli indicati nelle tabelle ministeriali”.
Fonte: cng.it

DAL CNGeGL

Equo compenso,  
una battaglia di tutti i lavoratori

In una nota congiunta il Comitato Unitario delle Professioni e la Rete 
delle Professioni Tecniche commentano il Bando del Mef sulle presta-
zioni professionali gratuite e rivendicano il rispetto della Legge sull’e-
quo compenso

La scelta di avvalersi di alte professionalità a titolo gratuito, in netta 
contraddizione con la previsione di equo compenso contenuta nella 
Legge di Bilancio 2018, è inaccettabile. Così le rappresentanze del 
Comitato Unitario delle Professioni e la Rete delle Professioni Tecniche 
in una nota congiunta commentano il recente bando del MEF con il 
quale la “Direzione Generale Sistema Bancario e Finanziario-Affari 
Legali” del Ministero delle Finanze intende avvalersi della consulenza 
a titolo gratuito di professionalità altamente qualificate.

Nel corso della passata legislatura la Legge sull’equo compenso, 
fortemente voluta da CUP e RPT, ha posto un freno a questa depreca-
bile pratica, anche se la mancanza di concrete disposizioni attuative 
ancora ne limita l’efficacia.

E una recente Sentenza del Consiglio di Stato (n. 1215/2019) e il 
citato Bando del MEF continuano, dunque, a sostenere la legittimità 
della gratuità della prestazione. Per questa ragione, il Comitato 
Unitario delle Professioni e la Rete delle Professioni Tecniche ribadi-
scono con orgoglio la necessaria tutela dei diritti costituzionali poiché 
questa battaglia non è solo dei professionisti iscritti agli ordini ma di 
tutti i lavoratori.
Fonte: cng.it

Al via il tavolo tecnico sull’equo compenso

Al fine di sostenere una pronta attuazione delle misure aggiuntive in 
materia di equo compenso, i rappresentanti dei Consigli Nazionali 
degli Ordini e dei Collegi professionali hanno incontrato il 
Sottosegretario del Ministero della Giustizia Jacopo Morrone

Nel corso dell’incontro durante il quale sono state illustrate le posizio-
ni delle diverse Categorie, il Sottosegretario Jacopo Morrone si è 
impegnato nel prossimo avviamento dei lavori di un tavolo tecnico, 
con la finalità di arrivare a un perfezionamento della misura dell’equo 
compenso. Come si ricorderà, infatti, tale misura è divenuta legge nel 
2017, grazie al determinante impegno della Rete Professioni Tecniche 
e del Comitato Unitario delle Professioni.

I lavori del costituendo tavolo tecnico partiranno dall’esigenza di raf-
forzare l’istituto dell’equo compenso, con l’obiettivo di estenderne 
l’efficacia a tutti i rapporti attualmente non inclusi, attivando le misu-
re di monitoraggio sulla sua effettiva applicazione, in ambito pubblico 
e privato.
Fonte: cng.it
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La Rete delle Professioni Tecniche al tavolo del Governo 

La Rete Professioni Tecniche è stata invitata a partecipare al tavolo istituzio-
nale voluto dal Presidente del Consiglio dei Ministri per discutere sulle 
prossime norme in materia di opere pubbliche, al fianco dei rappresentanti 
del mondo delle costruzioni. All’incontro erano presenti le massime cariche 
istituzionali, il Presidente del Consiglio Giuseppe Conte, il Vice Presidente del 
Consiglio Luigi Di Maio, il Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti Danilo 
Toninelli

Nel corso dell’incontro, il Governo ha riferito come si stia muovendo su due 
diversi piani e la RPT ha espresso il punto di vista dei progettisti sulle linee 
di indirizzo illustrate dal Premier Conte. Da un lato si va verso una riforma 
organica del codice appalti. Dall’altro sta lavorando su due Decreti Legge 
aventi per oggetto lo sblocca cantieri e la semplificazione delle procedure.

“Il vigente Codice dei contratti pubblici – commenta RPT – per i professioni-
sti dell’area tecnica ha rappresentato una importante conquista. La separa-
zione dell’attività di progettazione da quella di esecuzione, l’affidamento dei 
lavori sulla base del progetto esecutivo e la rigida delimitazione del ricorso 
all’appalto integrato ne costituiscono i capisaldi, da sempre invocati dai 
professionisti come imprescindibili per tutelare la qualità della progettazione 
e garantire il rispetto dei tempi e dei costi di realizzazione delle opere pub-
bliche”.

“Teniamo a sottolineare con decisione che ogni tentativo di revisione del 
testo vigente non può riguardare i suoi principi fondanti, pena il ritorno alle 
dinamiche del passato (caratterizzate dal ricorso abnorme alle varianti in 
corso d’opera, con conseguente lievitazione dei costi e dilatamento dei tempi 
di costruzione) che evidentemente riscuotono ancora consensi interessati”. 

“Nel più generale ambito della progettazione delle opere pubbliche, inoltre, 
è ancora viva la nostra preoccupazione per l’istituzione di una struttura per 
la progettazione di beni ed edifici pubblici che, se focalizzata sulla progetta-
zione interna e non sulla programmazione e sulla pianificazione strategica, 
potrebbe rivelarsi inefficace, se non controproducente, per un reale miglio-
ramento dei processi realizzazione delle opere pubbliche”. 

Oltre ad esprimere il proprio punto di vista sulle suddette questioni di carat-
tere generale, la delegazione della Rete ha avanzato alcune proposte pun-
tuali che potrebbero essere inserite nei decreti legge di prossima emanazio-
ne. In particolare si è proposto di:
• ricorrere alla progettazione semplificata per gli interventi di manutenzione 

ordinaria e straordinaria;
• promuovere procedure semplificate e rapide per l’affidamento degli inca-

richi di servizi di architettura e ingegneria sotto la soglia dei 40.000 euro, 
abbandonando il criterio di selezione del prezzo più basso che rischia di 
cozzare contro il principio dell’equo compenso;

• applicare la sussidiarietà dei professionisti nei confronti dei procedimenti 
ancora sottoposti all’autorizzazione da parte della pubblica amministra-
zione.

Fonte: cng.it

I Geometri sono  
per la progettazione di qualità

I professionisti dell’area tecnica non si sono 
espressi favorevolmente sul nuovo diparti-
mento sotto il controllo dell’Agenzia del 
Demanio che, in attesa di un decreto attuativo 
che ne definirà il nuovo ruolo, dovrebbe occu-
parsi di progetti di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, oltre alla riqualifica e alla pro-
gettazione degli interventi di realizzazione di 
beni ed edifici pubblici. In uno speciale edito 
da “Il Giornale dell’Ingegnere”, è stato pubbli-
cato il punto di vista anche del Presidente 
CNGeGL Maurizio Savoncelli

“I geometri, come le altre professioni tecni-
che, hanno accolto con preoccupazione l’in-
serimento di questa struttura nel quadro nor-
mativo: ricondurre ad un unico soggetto la 
progettazione di beni ed edifici pubblici signi-
fica abbracciare una logica di standardizza-
zione che, per sua stessa natura, non potrà 
tenere conto di variabili fondamentali quali, ad 
esempio, le caratteristiche geomorfologiche, 
orografiche e idrografiche del territorio, unita-
mente alle esigenze di natura sociale. Una 
direzione diametralmente opposta a quella 
che conduce ad una progettazione di qualità, 
che pone il progetto al centro del processo”.

Con queste parole il Presidente CNGeGL 
Maurizio Savoncelli interviene nello speciale 
edito da “Il Giornale dell’Ingegnere” incentra-
to sul cambiamento previsto per la Centrale di 
progettazione dell’Agenzia del Demanio, 
introducendo una proposta “che va nella 
direzione di impiegare le risorse già stanziate 
nella definizione di una struttura di monito-
raggio, capace di individuare le priorità di 
intervento sul territorio”.

Concludendo, aggiunge: “l’idea di assegnare 
allo Stato un ruolo di controllo sulle opere 
pubbliche non è nuova: era alla base dell’A-
VCP, l’Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici decaduta per effetto del DL 90/2014, 
da più parti indicata come una delle cause del 
classico ‘ingorgo a imbuto’ nella fase di con-
trollo”.

Fonte: cng.it
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La Rete Professioni Tecniche ufficializza i “bandi-tipo” 

Nel corso dell’ultima assemblea, la Rete delle Professioni Tecniche ha approvato i “bandi-tipo” per i concor-
si di progettazione e per l’affidamento di servizi di architettura e ingegneria, presentati dal gruppo “Lavori 
Pubblici” unitamente a una “guida” per la compilazione

“L’approvazione dei ‘bandi-tipo’ per i concorsi di progettazione e per l’affidamento di servizi di architettura 
e ingegneria, insieme alla ‘guida’ per una corretta redazione dei modelli e degli schemi – afferma il 
Presidente CNGeGL Maurizio Savoncelli – è il risultato di una attività di squadra portata avanti da un gruppo 
di lavoro con altissima professionalità e competenza, che ha saputo concretizzare il contributo multidiscipli-
nare apportato dai rappresentanti delle diverse Categorie che fanno parte dell’associazione. Ancora una volta 
– aggiunge concludendo il Presidente CNGeGL Maurizio Savoncelli – la Rete Professioni Tecniche ha potuto 
mettere in evidenza, in modo oggettivo e senza oneri per le finanze dello Stato, il ruolo fondamentale che 
quotidianamente viene svolto a supporto della Pubblica Amministrazione, per la crescita e per il migliora-
mento dei servizi offerti all’intera comunità”.

Con queste parole viene commentato l’impegno profuso per il raggiungimento di un obiettivo importante, da 
mettere a disposizione delle Stazioni Appaltanti che operano sul territorio nazionale, che delinea regole certe 
e trasparenti da adottare in modo omogeneo sull’intero territorio nazionale.

In particolare, i “bandi-tipo” sono in linea con la delibera n°723/2018 dall’ANAC e puntano alla centralità del 
progetto, favorendo anche le medio-piccole strutture professionali che caratterizzano il tessuto economico 
del nostro Paese. Un effort intrapreso nel pieno rispetto del codice vigente.

Per facilitare la compilazione dei documenti pubblicati è stata redatta anche una “guida” ai “bandi-tipo” che 
si articola in due parti:

• la prima dedicata sia alle modalità di affidamento della progettazione nei concorsi, sia agli strumenti da 
utilizzare (ai sensi degli artt. 152-153-154-155-156 del codice). In questa sezione sono allegati i “ban-
di-tipo” per i concorsi di progettazione e di idee;

• la seconda basata sulle modalità di affidamento di servizi di architettura e ingegneria, in relazione alla 
fasce di importo stimato dai corrispettivi posti a base di gara, in applicazione degli artt. 36 e 157 del 
codice (DLgs 50/2016 e ss.mm.ii.). In questa area sono allegati i documenti di gara, che possono essere 
utili sia alle stazioni appaltanti, sia ai professionisti interessati a partecipare alle procedure di affidamento.

“In un quadro normativo disarticolato e complesso – spiega il Consigliere CNGeGL Pasquale Salvatore – il 
lavoro di impostazione dei contenuti e di redazione dei modelli da adottare quali ‘bandi-tipo’  rappresenta un 
intervento a sostegno dell’operatività delle stazioni appaltanti e, in particolare, alla delicata attività dei 
Responsabili Unici del Procedimento (RUP). Un intento dettato dallo spirito che ha animato fin dall’inizio i 
componenti del gruppo di lavoro RPT, orientati a concorrere nello snellimento delle procedure, contribuendo 
alla trasparenza, all’apertura del mercato ed al rilancio della centralità del progetto. La documentazione 
perfezionata, inoltre, vuole mettere a disposizione ‘indicazioni’ e ‘suggerimenti’ finalizzati a rendere omoge-
nei e ordinati anche i riferimenti a livello nazionale, ad ampliare la platea dei professionisti destinatari di 
incarichi, a consentire la partecipazione con i requisiti minimi indispensabili, garantendo comunque la qua-
lità delle prestazioni. Principi – completa il Consigliere CNGeGL Pasquale Salvatore – da sempre sostenuti 
dalla RPT, che saranno reiterati nelle sedi opportune, con l’auspicio che vengano recepiti completamente”.

In materia è stata pubblicata una circolare RPT in cui sono riportati anche i ringraziamenti ai componenti del 
tavolo di lavoro, fra i quali sono elencati Pasquale Salvatore ed Ezio Piantedosi per il Consiglio Nazionale dei 
Geometri e Geometri Laureati. 

Come indicato dal Coordinatore del gruppo “Lavori Pubblici”, l’architetto Rino La Meldola, i “bandi-tipo” e la 
“guida” vengono pubblicati su tutti i siti delle Categorie aderenti alla Rete Professioni Tecniche. Per il 
Consiglio Nazionale dei Geometri e Geometri Laureati, è stata predisposta una apposita sezione.

Fonte: Professione Geometra

“Sismabonus:  
rilanciare il mondo delle 
costruzioni, rigenerare e 
recuperare le periferie”

Si è tenuto il 28 marzo il convegno 
“Sismabonus: rilanciare il mondo delle 
costruzioni, rigenerare e recuperare le 
periferie”. Promosso dalla Scuola di 
Ingegneria & Architettura, all’appunta-
mento fissato a Bari è prevista la par-
tecipazione del Ministro delle 
Infrastrutture Danilo Toninelli

Alla luce delle misure previste nel 
recente Decreto Sbloccacantieri, i dati 
sul patrimonio immobiliare italiano e 
le ultime novità in tema di messa in 
sicurezza degli edifici e di rigenerazio-
ne delle città, sono stati al centro del 
dibattito che vedrà in apertura l’inter-
vento del Ministro delle Infrastrutture 
DaniloToninelli.

In programma anche il contributo di 
tutti gli attori della filiera delle costru-
zioni, chiamati a giocare un ruolo 
cruciale per avviare in Italia un vero 
processo di riqualificazione in grado di 
rilanciare il settore edilizio. Per l’ANCE 
sono intervenuti il Presidente Gabriele 
Buia e il Vicepresidente Domenico De 
Bartolomeo. Per le professioni ordini-
stiche, sono stati presenti i Presidenti 
dei Consigli nazionali degli Ingegneri, 
degli Architetti, dei Geologi e dei 
Geometri, rispettivamente Armando 
Zambrano, Giuseppe Cappochin, 
Francesco Peduto e Maurizio 
Savoncelli. Presiede il Comitato 
Scientifico il Presidente del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici Donato 
Carlea e ne fanno parte docenti uni-
versitari, esperti e professionisti del 
settore.

Fonte: cng.it
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Lo scorso 31 gennaio si è conclusa la procedura di iscrizione per l’anno scola-
stico 2019/2020, da effettuare online per la primaria e la secondaria di primo 
e secondo grado. Relativamente a quest’ultima fascia, i primi dati attestano la 
preferenza degli studenti italiani per i licei (55,4%), seguiti dai tecnici (31%) e 
dai professionali (13,6%). Tuttavia, se i licei confermano il dato dello scorso 
anno (erano al 55,3%) e i professionali il lieve calo (erano al 14%), i tecnici 
registrano una crescita (erano al 30,7%): li sceglie uno studente su tre

In un’intervista pubblicata in data odierna dal settimanale economico-finanzia-
rio “Italia Oggi”, il Presidente CNGeGL Maurizio Savoncelli commenta i primi 
risultati ricevuti dal MIUR relativamente alle iscrizioni per l’anno scolastico 
2019/2020 alla scuola secondaria di secondo grado.

Presidente Maurizio Savoncelli, in tutta Italia si assiste ad un rilancio dei tecni-
ci: in che modo interpreta il trend?

A mio avviso, il fattore determinante è l’accresciuto interesse delle famiglie e 
degli studenti per il collegamento tra la scuola e il mondo del lavoro, un aspet-
to che emerge con sempre maggiore evidenza grazie al forte impegno dei 
dirigenti scolastici e dei docenti sul fronte dell’orientamento in uscita dalle 
scuole secondarie di primo grado (le ex medie), e dei progetti di Alternanza 
Scuola-Lavoro previsti dalla Buona Scuola per gli studenti dell’ultimo triennio 
delle scuole secondarie di secondo grado. A ciò si aggiunga che, rispetto ad altri 
indirizzi, i tecnici consentono o di inserirsi nel mondo del lavoro (con maggiore 
facilità e “aderenza” alla propria formazione scolastica), o di proseguire gli 
studi: scelte che, non di rado, maturano solo al termine del percorso di istruzio-
ne superiore, quando lo studente acquista maggiore consapevolezza e autono-
mia di giudizio rispetto al proprio futuro.

Su entrambi i fronti, orientamento e Alternanza Scuola-Lavoro, la Categoria è 
grande alleata della scuola, degli studenti e delle famiglie. Che tipo di supporto 
offre loro?

Per ciò che concerne l’orientamento, promuoviamo il progetto “Georientiamoci. 
Una rotta per l’orientamento” (giunto alla sesta edizione), che illustra i percorsi 
di studio propri degli istituti tecnici CAT (Costruzioni, Ambiente e Territorio) e, più 
in generale, i possibili sbocchi occupazionali.

Tra gli strumenti didattici, il più apprezzato (dai ragazzi, ma anche dagli inse-
gnanti) è il laboratorio BAM, Building and Modeling, introdotto nell’anno scola-
stico 2016/2017, una sorta di simulatore della progettazione in 3D che proietta 
gli studenti in una dimensione innovativa: è anche grazie al successo di questa 
iniziativa che le iscrizioni al CAT per l’anno scolastico 2019/2020 hanno fatto 
registrare un incremento del 5,7%.

Sul fronte Alternanza Scuola-Lavoro abbiamo elaborato un modello progettuale 
che, nella cornice disegnata del protocollo siglato con il MIUR a gennaio 2018 
e in maniera complementare al percorso didattico operato dai docenti, concor-
re a fare apprendere ai futuri diplomati CAT le attività distintive che dovranno 
esercitare nella prassi, e a stimolare la conoscenza di applicazioni, strumenti e 

processi che accompagnano la trasformazione digitale della professione: 
cloud computing, Internet of Things, blockchain. Anche qui i risultati non 
mancano: stando ai dati dell’indagine condotta da AlmaDiploma e 
AlmaLaurea sulle scelte lavorative compiute da 85mila diplomati dopo la 
maturità, chi ha svolto attività di Alternanza Scuola-Lavoro durante gli studi 
ha il 40,6% in più di probabilità di trovare lavoro.

L’investimento in tecnologia e innovazione di cui certamente beneficeranno 
le “nuove leve” non è però una novità: è da tempo un “must” della 
Categoria, una scelta che precede ampiamente il rapidissimo evolvere della 
“rivoluzione digitale”.

I geometri sono da sempre perfettamente a proprio agio con la tecnologia: 
è la loro migliore alleata nello svolgimento degli incarichi professionali, uno 
strumento essenziale per ridurre i margini di errore, ottimizzare i tempi di 
esecuzione, dialogare con una molteplicità di soggetti utilizzando un lin-
guaggio univoco. Va da sé che questa conoscenza deve essere costante-
mente implementata: da qui l’impegno del Consiglio Nazionale di garantire 
ai propri iscritti un’offerta formativa di eccellenza, propedeutica allo svilup-
po di quelle competenze ad alto valore aggiunto necessarie per soddisfare 
le richieste del mercato del lavoro e le esigenze della collettività. Prezioso, 
in tal senso, l’apporto della controllata GEOWEB (in società con SOGEI), 
artefice della progressiva (e sempre più sofisticata) digitalizzazione della 
Categoria.

Fonte: cng.it

Vince l’alleanza 
nell’orientamento
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Gli eredi del professionista  
possono tenere aperta la partita Iva  
del deceduto anche oltre il termine 

di sei mesi dal decesso

La partita IVA sopravvive al suo titolare sino a quando 
non viene incassata l’ultima parcella. Solo allora gli 
eredi potranno chiudere la partita IVA del professioni-
sta defunto. È quanto affermato nella risoluzione n. 
34/E pubblicata l’11 marzo dall’Agenzia delle Entrate.

Il caso. L’erede di un professionista, deceduto nel 
mese di novembre 2018, si rivolge all’Amministrazio-
ne finanziaria per sapere come versare l’IVA sulle 
fatture con IVA differita non ancora incassate e sulle 
prestazioni non ancora fatturate, nell’eventualità che 
si debba comunque procedere entro sei mesi dalla 
morte a chiudere la partita IVA, come disposto 
dall’art. 35-bis DPR n. 633/1972 .

Le indicazioni delle Entrate. Premesso un lungo 
excursus della giurisprudenza e della prassi in tema 
di cessazione dell’attività professionale, l’Ammini-
strazione arriva a concludere che, in presenza di 
fatture da incassare o prestazioni da fatturare, “gli 
eredi non possono chiudere la partita IVA del profes-
sionista defunto sino a quando non viene incassata 
l’ultima parcella”. Condividendo la soluzione prospet-
tata dall’istante, l’Agenzia ritiene che sia ammissibile 
una deroga a quanto stabilito dall’art. 35-bis DPR n. 
633/1972 che dispone la chiusura della partita IVA 
del contribuente deceduto da parte degli eredi entro 
sei mesi dalla data della sua morte. “Una lettura 
sistematica dell’art. 35-bis del citato DPR,” spiegano 
dalle Entrate “consente di applicare anche alla figura 
del professionista quanto disposto dal comma 2, 
secondo cui ‘Resta ferma la disciplina stabilita dal 
presente Decreto per le operazioni effettuate, anche 
ai fini della liquidazione dell’azienda, dagli eredi 
dell’imprenditore’”. “Resta, peraltro, salva per l’istan-
te” concludono le Entrate “la possibilità anticipare la 
fatturazione delle prestazioni rese dal de cuius e di 
chiudere la partita IVA, salvo, in tale evenienza, com-
putare nell’ultima dichiarazione annuale IVA “anche 
le operazioni indicate nel quinto comma dell’art. 6, 
per le quali non si è verificata l’esigibilità dell’impo-
sta” (così l’art. 35, comma 4 del Decreto IVA), ossia 
anticipare l’esigibilità rispetto al momento dell’effet-
tivo incasso”.

Fonte: Professione Geometra

BIM, Accredia sospende  
la circolare n. 8

È stata sospesa dall’Ente Italiano di Accreditamento la circolare n. 8 pubblicata in data 15 
Marzo 2019. Una normazione tecnica che in materia di BIM (Building Information Modeling) 
voleva colmare un vuoto per le professioni non organizzate (Legge n. 4 del 2013), dedicando 
l’articolo 6 all’autoregolamentazione volontaria e alla qualificazione dell’attività dei soggetti 
che esercitano le professioni non regolamentate. A determinare la decisione di Accredia, le 
reazioni del mondo istituzionale, universitario e delle categorie professionali che si sono 
levate altissime dopo la pubblicazione del documento

“Quando si commette un errore, tornare sui propri passi denota sempre una scelta positiva”. 
Con queste parole, il Presidente CNGeGL Maurizio Savoncelli ha accolto la decisione di 
Accredia di sospendere la circolare n. 8 pubblicata in data 15 Marzo 2019, a cui è seguito 
l’annuncio dell’apertura di un tavolo di confronto con le parti interessate. “Per la nostra 
Categoria è necessario prendere in considerazione due elementi – riprende il Presidente 
CNGeGL Maurizio Savoncelli – circa il primo, è che le attività di progettazione, riservate dalla 
legge ad alcune categorie professionali, vanno tenute nettamente distinte dalla modellazione 
BIM, per le quali è prevista la nuova certificazione. Il secondo aspetto, invece, riguarda proprio 
la certificazione: è evidente che questa non può escludere i soggetti non laureati. Se così 
fosse, si attuerebbe una distorsione del mercato assolutamente incomprensibile”.

In un articolo sull’argomento pubblicato da “Il Sole 24 Ore” nell’edizione di sabato 23 marzo 
2019, viene anticipato che, “per alcune delle quattro professionalità da certificare, il paletto 
della laurea sarà cancellato: BIM Specialist, BIM Coordinator, BIM Manager e Cde Manager. 
È possibile però che si vada addirittura oltre, cancellando del tutto il requisito della laurea”.

In un approfondimento tecnico pubblicato online nei giorni precedenti, l’editore della testata 
tecnica “INGENIO” Andrea Dari ha analizzato le molteplici incongruenze della circolare in 
oggetto. Nel suo testo ha esposto un’analisi molto puntuale sullo scenario che si sarebbe 
delineato con la circolare Accredia n. 8.
Fonte: cng.it

DAL CNGeGL
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Il nuovo Consiglio Nazionale dei 
Geometri e Geometri Laureati al 
servizio del paese

DAL COLLEGIO DI BRESCIA

Un mandato della 
durata di 5 anni è 
l’impegno che at-

tende i neo componenti del 
Consiglio Nazionale dei Geo-
metri e Geometri Laureati, ai 
quali – presso il Ministero di 
Giustizia – è stata ufficializ-
zata la nomina che ne per-
mette l’insediamento effet-
tivo.
L’elezione di Maurizio Savon-
celli, che ha svolto lo stesso 
ruolo anche nella passata 
consiliatura, è la prima ricon-
ferma. Ne seguono altre due, 
con incarichi diversi: Ezio 
Piantedosi come Vice Presi-
dente e, con la qualifica di 
Segretario, viene nominato 
Enrico Rispoli. Entrambi e-
rano in carica in precedenza: 
il primo come Segretario e il 
secondo quale Consigliere. 
Gli otto neo Consiglieri eletti 
sono Antonio Mario Acqua-
viva (prima Presidente del 
Collegio Provinciale di BAT - 
Barletta Andria e Trani), Luca 
Bini (prima Presidente del 
Collegio Provinciale di Va-
rese), Paolo Biscaro (prima 

Presidente del Collegio di 
Venezia), Pierpaolo Giovan-
nini (prima Presidente del 
Collegio Provinciale di Fer-
rara), Pietro Lucchesi (prima 
Presidente del Collegio Pro-
vinciale di Lucca), Paolo Ni-
colosi (prima Presidente del 
Collegio Provinciale di Ca-
tania), Bernardino Romiti 
(prima Presidente del Col-
legio Provinciale di Roma) e 
Livio Spinelli (prima Presi-
dente del Collegio di Cuneo). 
“I futuri obiettivi sono chiari e 
condivisi con la nuova com-
pagine – dichiara il Presi-
dente CNGeGL Maurizio Sa-
voncelli – oltre a confermare 
la volontà di restare dei pro-
tagonisti della filiera dell’edi-
lizia 4.0 che ritiene prioritaria 
la rigenerazione urbana e l’ef-
ficienza energetica, vogliamo 
consolidare il nostro ruolo 
centrale e strategico nella ge-
stione del territorio. Una 
competenza che ci permette 
di offrire allo Stato un contri-
buto professionale specifico 
per rilevare le fragilità am-
bientali e prevenire i rischi i-

drogeologici, grazie all’im-
piego di soluzioni tecnologi-
camente all’avanguardia in 
cui il geometra è da sempre 
un esempio. Per tale ragione, 
e secondo il principio della 
sussidiarietà, inoltre, conti-
nueremo a metterci a dispo-
sizione del Paese nello svol-
gimento delle mansioni nor-
malmente in carico alla pub-
blica amministrazione. Anche 
nel caso di ‘Proteggi Italia’, il 
nuovo piano del Governo 
presentato dal Premier Giu-
seppe Conte contro il dis-
sesto idrogeologico, e del 
DDL ‘Cantiere Ambiente’, 
saremo al fianco della na-
zione. In questo la Categoria 
ha già dimostrato di essere 
all’altezza delle aspettative, 
come nella gestione delle o-
perazioni necessarie dopo i 
recenti terremoti, le attività 
con gli enti territoriali quali i 
comuni, il Demanio, la Croce 
Rossa Italiana”.
“A tal proposito – aggiunge il 
Presidente CNGeGL Mau-
rizio Savoncelli – un forte im-
pulso sarà dato alla collabo-

Si è completato l’iter di 
insediamento del 
Consiglio Nazionale 
dei Geometri e 
Geometri Laureati. 
Maurizio Savoncelli 
viene confermato nel 
ruolo di Presidente, 
Ezio Piantedosi 
assume l’incarico di 
Vice Presidente ed 
Enrico Rispoli è 
nominato Segretario 

razione fra 
Collegi ter-
ritoriali e 
C o m u n i , 
mediante 
la sottoscri-
z i o n e  d i 
c o n v e n -
zioni ad hoc 
che interes-
seranno o-
perazioni 
d i  cens i -
mento, due 
diligence, 
efficienta-
mento e -
nergetico, 
attività di 

regolarizzazione e valorizza-
zione del patrimonio immo-
biliare, rafforzando così la si-
nergia fra pubblico e privato, 
volta a favorire la coesione 
sociale e lo sviluppo econo-
mico. Anche la fattiva parteci-
pazione nella Rete Profes-
sioni Tecniche e, analoga-
mente, le relazioni con tutti 
gli altri professionisti, in 
primis i notai, saranno un im-
pegno quotidiano”.
“Per fare questo – aggiunge il 
Presidente CNGeGL Mau-
rizio Savoncelli – ci vuole un 
grande sforzo comune. Da 
parte del Consiglio Nazionale 
questo obiettivo dovrà dove-
rosamente essere raggiunto, 
continuando a garantire ai 
propri iscritti una formazione 
permanente di eccellenza, 
unitamente a una riforma del 
percorso di accesso alla pro-
fessione che possa permet-
tere ai futuri geometri di en-
trare nel mondo del lavoro 
con un bagaglio di cono-
scenze e abilità allineate alle 
aspettative della commit-
tenza e del cittadino”.  ❑                     
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 Passata in giudicato 
 la Sentenza 361/2013 
 TAR Brescia sul tema dei C.A.

 DAL COLLEGIO DI BRESCIA

26 febbraio 2019 

Egregi Signori 
Presidente Consiglio Nazionale Geometri e G.L. 

Presidente Cassa Italiana Geometri 
Presidenti Collegi Geometri d’Italia 

LORO SEDI 

Oggetto: passaggio in giudicato della Sentenza n. 361/2013 emessa dal TAR Lombardia, sez. Brescia 

Con la presente comunico l’intervenuto passaggio in giudicato della Sentenza n. 361/2013 emessa dal TAR Lombardia, sez. 
Brescia, per effetto dell’emissione da parte del Consiglio di Stato del Decreto decisorio di perenzione n. 137/2019, depositato 
il 12.2.2019, allegato in copia alla presente. 

Si sono quindi consolidati i principi enunciati dalla richiamata pronuncia del TAR Brescia, la quale aveva riconosciuto: 

i) la competenza in capo alla categoria dei geometri nella designazione della terna di nominativi per il collaudo di opere 
strutturali, allorché il ruolo di progettista e direttore lavori per il progetto architettonico fosse stato assunto da un geometra, e 

ii) in tema di attribuzioni professionali, che “poiché anche le costruzioni civili di modesta importanza” – in relazione alle 
quali il geometra è competente per la progettazione e la direzione lavori, ai sensi dell’art. 16, R.D. n. 274/1929 – “possono ri-
chiedere l’impiego di cemento armato, non sarebbe corretto interdire in questi casi ai geometri una porzione rilevante della 
loro competenza professionale, quando sia invece possibile scorporare in modo chiaro ed effettivo dalla progettazione e dalla 
direzione lavori tutta l’attività riferibile al cemento armato. Lo scorporo appare la soluzione preferibile alla luce del principio 
di proporzionalità (non devono essere inflitte alla competenza professionale dei geometri limitazioni maggiori di quelle stret-
tamente necessarie a garantire la sicurezza delle persone)”. 

È dunque auspicio dello scrivente Collegio che, chiarito l’equivoco normativo a suo tempo ingeneratosi in tema di riparto 
di competenze, i suddetti principi possano orientare non solo gli altri organi giudicanti, ma altresì l’operato delle categorie 
professionali degli architetti e degli ingegneri, nel rapporto di collaborazione e reciproco rispetto che connota le relazioni tra 
i diversi professionisti. 

Cordiali saluti. 

Il Presidente
Dott. Geom. Renato Ferrari

Con il pronunciamento del Consiglio di Stato 
n.137/2019 favorevole a quanto aveva 
enunciato il TAR Lombardia (Sezione di 
Brescia) sul ricorso presentato dal Collegio di 
Bergamo contro l’Ordine degli Architetti di 
Bergamo in merito alle attività di C.A. in 
fabbricati progettati da geometri, si sono 
consolidati due principi favorevoli ai geometri, 

Alleghiamo al riguardo la comunicazione 
esplicativa del Collegio di Bergamo a firma del 
suo Presidente geometra Renato Ferrari che 
ringraziamo.
Coloro che volessero prendere visione sia 
della Sentenza del TAR che del pronunciamento 
del Consiglio di Stato possono farlo accedendo 
al sito del nostro Collegio.
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Una riflessione per il 
dibattito

1. La prima questione che 
vorremmo porre è la se-
guente: Brescia è certamente 
una delle principali aree econo-
miche del Paese. È una 
grande risorsa del paese. 
L’eccezionale fase econo-
mica che stiamo attraver-
sando ha per motore 
quella che ormai viene 
definita quarta rivolu-
zione industriale. Ha per 
motore l’industria. E da 
questo punto di vista Bre-
scia è uno dei motori indu-
striali non solo italiani ma 
europei. Il livello di espor-
tazioni e l’elevato attivo 
del saldo commerciale 
dovuto al sistema indu-
striale bresciano sono la 
prova della capacità di 
competere in questo set-
tore su scala globale.

2. Le analisi che abbiamo 
condotto, da vari punti di 
vista, ci dicono però che 

questo non basta. La crisi 
ha colpito l’economia bre-
sciana pesantemente, la 
sua capacità di ripresa è stata 
più debole rispetto a quella di 
altre realtà urbane e provinciali 
del Paese. Il fatto è ogget-
tivo, lo dicono i numeri 
che abbiamo messo a con-
fronto. Dobbiamo chie-
derci quali sono le ragioni 
di questa perdita di com-
petitività del sistema bre-
sciano nel suo insieme. 

3. Dobbiamo intenderci, 
siamo sempre di fronte a 
una delle migliori realtà 
del Paese, un’area di inve-
stitori e lavoratori, ma 
qualcosa non sembra fun-
zionare come dovrebbe. 
Non sappiamo se il pro-
blema sia da un lato nel 
carattere bresciano, 
“conta solo il lavoro” e le 
altre cose sono fronzoli, il 
che vorrebbe dire che si 
pone poca attenzione a 
tutto quello che viene 
dopo, capacità di comuni-

care compresa; o nel fatto 
che dall’altro lato la stessa 
economia è sempre più 
fatta anche di servizi alla 
produzione, di tempo li-
bero, di cultura, non solo 
di capacità produttiva.

4. Ci sono alcuni dati, tra i 
molti che abbiamo rac-
colto e confrontato, che ci 
hanno colpito più di altri 
da questo punto di vista: 
Brescia è su 107 provincie 
analizzate 81ma per nu-
mero di sale cinematogra-
fiche, 98ma per percen-
tuale di giovani laureati 
ogni 1000 giovani dai 25 ai 
30 anni e 104ma per nu-
mero di librerie; d’altro 
lato è 5a in Italia nel rap-
porto impieghi/depositi; 
9a per tasso di disoccupa-
zione dei giovani da 15 a 
24 anni. 

5. Sappiamo che un’altra 
componente del cambia-
mento, la sfida che siamo 
portati a dover vincere, 
riguarda il tema della so-

stenibilità, nelle sue varie 
declinazioni: sostenibilità 
economica, sostenibilità 
sociale, e soprattutto so-
stenibilità ambientale. 
Abbiamo visto che Bre-
scia insieme alle sue 
molte qualità presenta 
alcuni pesanti problemi di ca-
rattere ambientale, il princi-
pale dei quali è sicura-
mente dato dalla qualità 
dell’aria, dalla presenza 
di polveri sottili soprat-
tutto in città, ma non solo. 
Le “classifiche”, le analisi, 
che mettono a confronto 
le diverse città italiane e-
videnziano il fatto che su 
questo aspetto Brescia, il 
suo capoluogo, ma allo 
stesso tempo la sua pro-
vincia, segnano il passo 
sul tema ambiente. La so-
stenibilità è una delle 
strategie indispensabili 
per la competizione. “Le 
città – si scrive nel piano 
strategico di Abu Dhabi 
che citiamo per compren-

Seminario 
Campus Edilizia 
16 marzo 2019

Brescia, cuore pulsante della Lombardia, con le 
sue contraddizioni: da un lato un'area fra le più 
evolute economicamente del Paese, ma dove 
tutto non funziona a dovere. Tanta capacità 
produttiva, elevato mix di impieghi con un alto 
livello di esportazione manufatturiera, ma con 
poche sale cinematografiche, pochi laureati sotto 
i trent'anni, poche librerie e pesanti problemi 
ambientali. Cittàche necessita di un nuovo 
sviluppo sostenibile che possa integrare 
l'ambiente con l'innovazione in grado di dare uno 
sbocco all'edilizia, con l'attenzione alla 
conivisione sociale. Un percorso da condividere 
con i cittadini e le realtà territoriali verso una 
nuova visione strategica che faccia leva oltre che 

sull'industria fatturiera con un'agricoltura di 
eccellenza con la valorizzazione dei poli turistici 
provinciali e sulle attività assistenziali del terzo 
settore in aumento.  Città che può avvalersi della 
sua prossimità alle infrastrutture del nord Italia 
che saranno potenziate dall'alta velocità. Tutte 
considerazioni oggetto di dibattito al seminario 
di Campus Edilizia del 16 marzo scorso, che 
potranno contribuire a far fare a Brescia 
quell'auspicato salto qualitativo che indirizzi la 
nostra cittàa divenire veramente europea come 
le si conviene.
Vi pubblichiamo di seguito un estratto del 
materiale di sintesi sulle riflessioni emerse. 
dall'incontro.
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dere come questa consa-
pevolezza sia diffusa – 
s t a n n o  d i v e n t a n d o 
sempre più il motore 
dell’economia mondiale, 
mentre l’intensità della 
competizione economica 
cresce ogni anno. Fattori 
quali investimenti, pre-
stigio, istruzione e in-
gegno sono fattori attra-

verso i quali le città sono 
sempre più giudicate. I 
Globo/ City lndexes [...] 
giudicano le città per il 
loro livello di salute, di i-
struzione, di disponibilità 
di alloggi, di ambiente po-
litico e sociale, di condi-
zioni economiche e allo 
stesso tempo culturali, ri-
creative e di trasporto. In 

aggiunta la sostenibilità è 
ora il principale fattore 
per attrarre persone, af-
fari, investimenti”.

6. Il nuovo ciclo economi-
co-demografico-ambien-
tale richiede un nuovo 
modello di sviluppo, un 
modello olistico che in-
tegra ambiente, digitaliz-
zazione e innovazione 

tecnologica, trasforma-
zione edilizia e infrastrut-
turale, coesione sociale: 
“Una città sostenibile – si 
scrive in uno dei docu-
menti che disegnano il fu-
turo de ‘La Grand Paris’ – 
consuma meno e meglio, 
è il luogo della sobrietà, 
della tutela delle aree na-
turali e del miglioramento 
de/l’ambiente in cui vi-
vere. Il futuro sostenibile, 
è anche una città densa, 
che integra l’idea di pros-
simità e facilità di accesso 
ai servizi essenziali. In 
questo contesto, la con-
nessione tra luoghi del 
lavoro e luoghi della resi-
denza è prioritario ri-
spetto a una regione dove 
le persone trascorrono 
una parte importante del 
loro tempo nei mezzi di 
trasporto. Allo stesso 
modo, la costruzione di 
nuove abitazioni è un im-
perativo in un territorio 
dove è così difficile tro-
vare un alloggio a prezzi 
abbordabili”. La nuova 
sfida si gioca su un piano 
culturale nuovo, una vi-
sione olistica che mette 
insieme investimenti, tra-
sformazione, coesione so-
ciale, ambiente, sosteni-
bilità. Si tratta di una sfida 
da giocare in attacco e non 
in difesa. 

7. Vi è un’altra questione di 
cui non si può non tener 
conto, lo scenario demo-
grafico che abbiamo trac-
ciato pone alcuni impor-
tanti problemi strutturali: 
il primo riguarda le previ-
sioni demografiche che 
prospettano una significa-
tiva riduzione della fascia 



30 - IL GEOMETRA BRESCIANO 2019/2

di persone in età di lavoro 
nei prossimi venti anni; il 
secondo è la forbice che 
già oggi, sia in città che in 
provincia, divide i nati e i 
morti determinando un 
importante saldo nega-
tivo; la terza è data dalla 
riduzione dei flussi di im-
migrazione ed emigra-
zione pur in presenza di 
saldi ancora positivi ma 
che, nel caso degli stra-
nieri, sono segnati da im-
portanti cambi di cittadi-
nanza e nel caso degli ita-
liani da importanti flussi 
di emigrazione di giovani; 
la quarta è lo scenario de-
mografico caratterizzato 
dalla crescente presenza 
di anziani; il quinto è lo 
spopolamento delle valli. 
La risposta alla deriva de-
mografica è possibile solo 
attraverso due modalità: 
da un lato nel rilancio 
della natalità per il quale 
servono lavoro, servizi, 
progetto per il futuro; 
dall’altra è nella capacità 
attrattiva. Vivere a Brescia 
per le opportunità e la 
qualità della vita che offre. 

8. Ma quale Brescia? La que-
stione di fondo è anche 
questa: se la provincia di 
Brescia è la quinta area e-
conomica e demografica 
del Paese, Brescia è la 
17ma città italiana per po-
polazione e importanza 
economica. Bisogna chie-
dersi da un lato perché la 
provincia di Brescia non 
sia la quinta nelle varie a-
nalisi competitive che la 
mettono a confronto con 
le altre realtà territoriali 
del Paese, o perché la città 
di Brescia non sia almeno 

la 17ma; ma soprattutto è 
facile dire che essere la 
quinta economia italiana, 
la quinta area demogra-
fica del Paese, apre un in-
teressante spiraglio di a-
nalisi legato alla valorizza-
zione strategica dell’in-
tero territorio bresciano, 
valorizzando e integrando 
le sue potenzialità, vin-
cendo le forti individua-
lità. Una delle proposte di 
questo lavoro è l’avvio 
partendo da Campus di 
un percorso condiviso di 
rilancio della visione stra-
tegica del territorio bre-
sciano, coinvolgendo le 
diverse realtà del terri-
torio. 

9. Brescia ha un mix econo-
mico importante, una spe-
cializzazione industriale 
di prim’ordine, un settore 
delle costruzioni che 
poche altre realtà del 
Paese hanno. Brescia è 
terra di imprese che sanno 
costruire, che sanno orga-
nizzare un cantiere, e oggi 
in Italia non è poco. Ma 
Brescia è anche terra di a-
gricoltura di eccellenza e 
di modelli come la Fran-
ciacorta che hanno saputo 
imporsi, ancora una volta 
a livello internazionale. È 
anche con il Lago di Garda 
un importante polo turi-
stico nazionale. Quello 
che sembra più debole 
oggi a Brescia è la sua na-
tura terziaria, sia sul piano 
dei servizi di produzione 
che su quello dei servizi 
alla persona; ma sembra 
anche debole la visione 
del territorio del futuro; 
una visione che sappia in-
tegrare e valorizzare le di-

verse specializzazioni, le 
diverse individualità. 

10. Se, sulla base delle analisi 
svolte proviamo a met-
tere in fila gli elementi che 
sono emersi, si riesce ad 
abbozzare tentativa-
mente una swot analisys 
(vedi a lato), articolando 
punti di forza e debolezza, 
opportunità e minacce. L’ 
esercizio è certamente l’e-
sito iniziale di un percorso 
che dovrebbe e potrebbe 
essere più approfondito; 
si può considerare un se-
mi-lavorato che possiamo 
lasciare alla discussione. 
La sintesi di questa analisi 
è data da un elenco lungo 
di positività e di opportu-
nità e da un altrettanto 
lungo elenco di debo-
lezze e minacce. Sul piano 
delle opportunità da co-
gliere, al primo posto sta 
certamente la forte cre-
scita del turismo interna-
zionale nei prossimi anni 
che potrebbe trovare nel 
mix-territoriale bresciano 
molti elementi interes-
santi. Il modello wellness 
offerto dalla provincia di 
Bolzano può essere un in-
teressante oggetto di ri-
flessione. Brescia è una 
realtà prossima al nodo 
infrastrutturale ovest-est 
e nord-sud delle grandi 
direttrici infrastrutturali 
del Paese. Oggi Milano, in 
treno, è distante 36 minuti 
da Brescia; Verona è di-
stante 35 minuti. Questi 
tempi si potranno ancora 
ridurre. L’ultimazione del 
tunnel del Brennero de-
terminerà uno scenario di 
nuove opportunità nei 
prossimi anni nei rapporti 

con il centro e nord Eu-
ropa. E anche la nuova 
portualità di Trieste e Ra-
venna come terminali 
della via della seta deter-
mina nuove opportunità e 
rischi. Brescia può essere 
cerniera tra il sistema ve-
neto e quello lombardo, 
oppure periferia.  La 
quarta rivoluzione indu-
striale e la spinta della di-
gitalizzazione rappresen-
tano per Brescia e per le 
sue attitudini, già e-
spresse nel passato, un 
momento di grandi op-
portunità; mentre lo svi-
luppo in atto tra il sistema 
delle Università bresciane 
e il mondo dell’impresa 
apre a una nuova stagione 
di innovazione. In questo 
contesto il tema della ri-
generazione urbana e 
dell’innovazione delle co-
struzioni rappresenta una 
delle grandi opportunità 
per il rilancio del terri-
torio. Naturalmente le cri-
ticità non sono poche: la 
prima è l’immagine che 
Brescia deve cambiare in 
tema di qualità ambien-
tale; la seconda è legata a 
quello che alcuni hanno 
definito come depoten-
ziamento delle funzioni 
strategiche (basti pensare 
all’aeroporto di Monti-
chiari e a quello di Orio al 
Serio) o di un ruolo di 
queste funzioni meno 
preminenti rispetto al 
passato; la terza è l’indivi-
dualità del territorio, dei 
suoi poli, dei suoi settori; 
la quarta è la difficoltà dei 
processi decisionali, so-
prattutto nel campo delle 
trasformazioni territoriali, 

DAL COLLEGIO DI BRESCIA
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che oggi in molte parti 
d’Europa e in poche parti 
d’Italia sono la spinta per 
un rilancio economico e 
sostenibile dei territorio, 
la debole valutazione 
delle opportunità e la 
poca attenzione alla varia-
bile “certezza dei tempi”; 
la quinta è la presenza di 
“visioni del futuro” che, 

alle fine, sembrano appa-
rire timide. 

11. Da questo punto di vista 
l’analisi di quello che sta 
avvenendo in termini di 
pianificazione strategica 
del futuro nelle aree ur-
bane europee, fornisce 
una lettura interpretativa 
assai utile, in primo luogo 
perché documenta come 

il processo di urbanizza-
zione, di crescita della po-
polazione nelle città, con-
trariamente a quanto da 
molti sostenuto, è in forte 
accelerazione anche in oc-
cidente e in Europa, con 
l ’eccezione parz ia le 
dell’est Europa e del sud 
Europa più colpito dalla 
crisi economica (Spagna, 
Sud Italia, Grecia). I terri-
tori sono in competizione, 
vivono, in Europa, i rischi 
del declino demografico e 
cercano di attrarre popo-
lazione. Infatti l’analisi dei 
piani per il futuro delle 
aree urbane europee (e 
non solo) mostra che si 
tratta di piani demografi-
camente espansivi (basti 
pensare a Copenaghen o a 
Stoccolma città simbolo 
della sostenibilità), e so-
prattutto prevedono tra-
sformazioni, densifica-
zione, riqualificazione e 
anche nuove urbanizza-
zioni e nuova edilizia. Allo 
stesso tempo, però, pre-
vedono investimenti e 
politiche per accelerare il 
processo di digitalizza-
zione della città e per at-
trarre settori economici 
innovativi; prevedono im-
portanti interventi di resi-
lienza rispetto ai cambia-
menti climatici, disegnano 
azioni per migliorare la 
qualità dell’aria, ridurre le 
emissioni di C02, ridurre i 
rischi idrogeologici; pro-
gettano importanti up-
grade di infrastrutture per 
la mobilità; favoriscono il 
trasporto pubblico, la bi-
cicletta, la pedonalità, o 
tendono a sostituire l’au-
tomobile, in alcuni casi 

più densi, con l’ascensore; 
disegnano in ogni caso 
un’importante stagione di 
investimenti nelle città. 
Ma soprattutto fanno rife-
rimento a un nuovo mo-
dello di sviluppo urbano, 
un nuovo paradigma che i 
motti e i titoli delle visioni 
del futuro sintetizzano: la 
parole chiave nel piano di 
Abu Dhabi è  “Estidama” 
che vuol dire in arabo “so-
stenibilità”, la stessa pa-
rola chiave del piano di 
Sidney “Sostainable 
2030”, a Stoccolma si parla 
di Simbiocity e di “City for 
everyone”, Parigi deve es-
sere “intelligente e du-
rable”, Londra sarà “Bigger 
and Better”, Copenaghen, 
che punta alla crescita del 
30% della popolazione, è 
“Coherent city”. Possiamo 
certo dire che le aree ur-
bane hanno capito che è 
necessario “progettare la 
loro reinvenzione” sulla 
base di un nuovo para-
digma, la nuova epoca di 
infrastrutturazione ur-
bana integra obbligatoria-
mente “sostenibilità - di-
gitalizzazione - trasforma-
zione fisica”; inoltre la 
produzione della visione 
del futuro, il lavoro neces-
sario a produrla, serve non 
solo per conoscere e per 
decidere cosa fare, ma so-
prattutto per condividere 
le strategie tra i diversi 
portatori di interesse (da 
soli non si va da nessuna 
parte) e comprendere che 
“bisogna giocare d’at-
tacco” per non perdere la 
partita. Con un progetto di 
futuro e un’azione di cor-
responsabilità.  ❑
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Strengths 

Specializzazione produttiva : leader 
Industriale in Europa 

Offerta di lavoro 

Terra di costruttori 

Agricoltura/Turismo 

Ampia offerta di strutture sanitarie 

Territorio diversificato: agricolo, laghi, 
distretti enogastronomici, montagna

Ricchezza 

Esportazioni 

Città multiculturale 

Inclusione sociale(?) 

Mobilità sostenibile (bici e TPL) 

Smart city 

Innovazione e legalità nelle costruzioni

Weaknesses

Ambiente: aria inquinata 

Contaminazione produzione agricola 

Istruzione (pochi laureati, poche librerie) 

Micro-Criminalità, contenziosi 

Funzioni strategiche depotenziate o 
meno priminenti rispetto al passato: 
aeroporto, utilities, finanza .. 

Leadership culturale debole rispetto a 
una storia molto forte 

Consumo di suolo 

Alta produzione di rifiuti 

Individualismo territoriale e settoriale 

Terziario avanzato e servizi di 
produzione non trainanti 

Tempi lunghi nei processi decisionali 
relativi alle opportunità di investimento

Timidi progetti di futuro, deboli livelli di 
investimento in trasformazione urbana

Opportunities 

Turismo internazionale culturale 

Posizione logistica: non nodo ma buon 
posizionamento su assi est-ovest; 
nordsud. (Mi -TS/Brennero/ Via della 
seta) 

Valorizzazione multiculturalismo 

Riposizionamento terziario 

Rinnovamento neo-industriale

Avanzamento della digitalizzazione 

Integrazione Università/impresa 

Nuovi modelli di Rigenerazione urbana

Innovazione nelle costruzioni 

Treasts 

Inquinamento (aria, acqua, terra) 

Dazi, rallentamenti commercio 
mondiale 

Crisi economica europea (Germani e 
Francia) 

Crescenti contrasti sociali e ideologici 

Concorrenza di Bergamo Verona Milano 

Concorrenza internazionale 

Invecchiamento e diminuzione 
popolazione in età da lavoro 

Immagine negativa crescente sul tema 
della sostenibilità 

Rischi di attendismo decisionale
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Campionato nazionale  
di sci 
a Santa Caterina Valfurva

Silvio Maruffi

SPORT

La manifestazione 
sportiva a carattere 
nazionale più lon-

geva della categoria, i cam-
pionati di sci, si appresta 
l’anno prossimo a festeggiare 
le nozze d’argento; sono ben 
ventiquattro le gare che si 
sono svolte in varie località 
alpine e appenniniche, co-
minciando da Rhemes Notre 
Dame in Valle d’Aosta che 
diede il via a un evento tanto 
interessante.
Il bilancio di questo lungo 
cammino è stato ricco di pa-
gine memorabili con parteci-
pazioni molto consistenti 
quando le località prescelte 
erano in stretto contatto con i 

collegi dei geometri organiz-
zatori della manifestazione. 
Vari i campionati svoltisi in 
Piemonte e in Valle d’Aosta, 
ma anche quelli in Lombardia 
hanno avuto adesioni nume-
rose. Purtroppo si deve rile-
vare che negli ultimi anni, 
nonostante l’impegno orga-
nizzativo sia stato sempre 
all’altezza della manifesta-
zione, il numero dei concor-
renti è costantemente dimi-
nuito, fatta eccezione per i 
geometri del territorio che, 
approfittando delle condi-
zioni logistiche favorevoli, 
hanno risposto numerosi 
all’avvenimento.
Il particolare criterio di attri-

buzione dei punteggi e le nu-
merosissime gare in cui è ar-
ticolata la manifestazione, sci 
alpino e di fondo, gare ma-
schili e femminili, favoriscono 
in modo palese i Collegi che 
riescono a convincere un con-
sistente numero di iscritti a 
partecipare alle gare.
È significativo che il nostro 
Collegio sia riuscito a vincere 
la competizione soltanto 
nelle due edizioni che si sono 
svolte nel nostro territorio, in 
alta val Camonica: Lo stesso 
vale anche per gli altri Collegi 
della Lombardia e del Pie-
monte - Valle d’Aosta, che 
hanno ospitato più volte la 
manifestazione. In questo 

quadro si deve constatare 
con rammarico la marginale 
partecipazione dei Collegi 
del Trentino - Alto Adige e del 
Veneto, anche quando sono 
stati sede di eventi nel loro 
territorio.

Un breve cenno sull’evento 
appena concluso. A livello 
nazionale, si è imposto il Col-
legio di Sondrio che giocando 
in casa ha sopravanzato il Col-
legio di Torino, campione u-
scente che l’anno scorso – ap-
profittando della limitata 
partecipazione del Collegio 
ospitante –  aveva ottenuto 
una netta vittoria. Per quanto 
riguarda il nostro Collegio, 
l’esiguo numero dei carreg-
gianti, tutti datati e pionieri 
della manifestazione con una 
anzianità di presenza che su-
pera il ventennio, ha per-
messo di ottenere un onore-
vole quinto posto, ma con un 
distacco abissale dai Collegi 
che sono saliti sul podio.
È chiaro che se non si troverà 
modo di incrementare la par-
tecipazione facendo entrare 
forze fresche la nostra pre-
senza si ridurrà ad una – 
seppur gradita – testimo-
nianza di un evento molto 
interessante e importante.
  ❑

CLASSIFICA DEI COLLEGI

1° Collegio di Sondrio 789

2° Collegio di Torino 542

3° Collegio di Aosta 395

4° Collegio di Mondovì 220

5° Collegio di Brescia 214

6° Collegio di Piacenza 178

7° Collegio di Asti 30

8° Collegio di Como 18

9° Collegio di Varese 13

10° Collegio di Cuneo 2
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Monica Zucchelli La figura del geometra: 
un percorso progettuale 
completo

Descrizione dei lavori
Appartamento su 4 
livelli.

Oggetto : porzione di inse-
diamento anni ‘70 sviluppato 
su 4 livelli (mq Circa 230), ubi-
cato nella città di Crema (CR).
L’intervento edilizio non è 
stato invasivo, si è piuttosto 
cercato di dare un’immagine 
più moderna e dinamica 
all’unità abitativa in modo 
che rispecchiasse anche la 
giovane età dei proprietari. 
Per cui già dall’ingresso, a-
vendo un altezza del soffitto 
inferiore a 270, si è cercato di 
ovviare alla cosa creando me-
diante la tinteggiatura un ef-
fetto ottico che ampliasse il 
più possibile l’altezza del lo-

Monica Zucchelli è titolare MZ ADI Studio di 
Lodi, iscritta all’Albo dei Geometri della 
Provincia di Lodi.
Dopo il diploma, ha proseguito la sua formazione 
conseguendo la specializzazione in 
progettazione di interni presso l’Accademia di 
Arti Applicate di Milano. Dopo una esperienza 
lavorativa importante all’estero presso lo studio 
“La mia casa” di Pechino nel 2004 ha aperto il 
suo studio a Lodi, dove si occupa principalmente 
di ristrutturazione di interni, realizzazione di 
locali pubblici, mostre e disegno di complementi 
di arredo.
Dal 2012 svolge la funzione di consulente 
progettuale per la casa editrice Morelli durante 
l’evento “Disegna la tua casa” per il CERSAIE di 
Bologna. 
Qui ci presenta un suo progetto datato 2016, dal 
titolo “I piani inclinati” dove si evidenzia come si 
possa spaziare tra i molteplici aspetti di una 
progettazione.

cale di ingresso, mentre il 
vecchio pavimento è stato 
rivestito con resina spatolata.
La scala, che si sviluppa su 4 
livelli, era realizzata in gra-
nito lucido: il nuovo inter-
vento l’ha rivestita completa-
mente, previa levigatura an-
tilucido, con la medesima 
resina della pavimentazione 
dell’ingresso, mentre il para-
petto esistente è stato tinteg-
giato a pannello con effetto 
goffrato.
Il vecchio parapetto in mura-
tura, che separava la zona 
pranzo dalla zona soggiorno, 
è stato sostituito da lastre di 
vetro stratificato fissate a 
muro mediante un sistema di 
ancoraggio in acciaio inox.

Una delle tre camere al se-
condo piano è stata destinata 
alla funzione di studio, nel 
bagno cieco è stata posata 
una quinta in vetro in modo 
che venga garantito non solo 
il passaggio della luce natu-
rale ma anche il ricambio 
dell’aria.
All’ultimo piano, destinato 

ad uso esclusivo dei proprie-
tari, si sono realizzate, me-
diante una corretta distribu-
zione degli spazi, sia una ca-
bina armadio finestrata che 
un bagno molto più ampio.
Una nota particolare merita il 
ribassamento in cartongesso 
della zona giorno, realizzato 
per rendere possibile sia una 
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corretta illuminazione gene-
rale del locale sia puntuale 
sul tavolo pranzo e sul sog-
giorno attraverso le 2 sfere 
luminose.

La stessa forma trapezoidale 
del controsoffitto è stata ri-
presa nel mobile giorno, nel 
tavolo cucina e nel sostegno 

tavolo pranzo, questi in-
sieme alla cucina sono stati 
disegnati su misura dal pro-
gettista e realizzati dalla fale-
gnameria Legnopiù di Ca-
stelleone (CR).

Per superare l’effetto non-ar-
monioso dello sviluppo ver-
ticale della parete con il ca-

mino è stata realizzata una 
finta trave distanziata dal 
muro, essa diventa anche il 
posto dove alloggiare le stri-
scie aled per l’illuminazione 
della parete stessa. Il camino 
esistente è stato privato del 
rivestimento in marmo e la-
sciato senza altre sovrastrut-
ture.

MATERIALI
Pavimentazione
• scala e ingresso resina spa-

tolata effetto opaco
• generale listoni di rovere 

prefinito finitura opaca
Rivestimenti
• bagni mattonelle dimen-

sioni 60x60 in gres porcella-
nato ditta Ariostea  ❑                     
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Gabriele Mercanti Prima casa 
tra i privati

Introduzione generale
Il nostro legislatore, sin 
dagli anni ‘80 (e preci-

samente a far tempo dalla 
Legge 22 aprile 1982 n. 168), 
ha incentivato – attraverso 
meccanismi fiscali di favore 
– l’acquisto di immobili ad 
uso abitativo da parte di sog-
getti persone fisiche1 non a-
nimati da finalità speculative, 
ma interessati a costruirsi un 
nucleo familiare attorno ad 
un’abitazione in proprietà. 
Le linee guida sottese a detto 
meccanismo agevolativo e-
rano (e sono) così tracciabili: 
• chi acquista un’abitazione 

tendenzialmente per vi-
verci, merita un tratta-

mento tributario di favore 
rispetto a colui che, invece, 
l’acquista in un’ottica “eco-
nomica” (ad es. per affit-
tarla al fine di incassare i 
canoni di locazione ovvero 
per rivenderla ad un prezzo 
superiore al fine di lucrare, 
seppur legittimamente, 
sulla differenza);

• questo trattamento di fa-
vore deve essere concesso 
a soggetti che effettiva-
mente lo meritano, da cui 
l’individuazione di requi-
siti oggettivi (cioè inerenti 
all’immobile acquistato) e 
soggettivi (cioè inerenti 
alla persona che procede 
all’acquisto);

• a questo trattamento di fa-
vore devono essere abbi-
nati dei “contrappesi” volti 
ad impedire che il contri-
buente, una volta regolar-
mente fruito delle agevola-
zioni, possa porre in essere 
comportamenti palese-
mente incompatibili con le 
finalità sottese al mecca-
nismo premiale (l’es. ti-
pico, sul quale si avrà modo 
di tornare in seguito, è 
quello del soggetto che ac-
quista l’immobile in via a-
gevolata ed immediata-
mente dopo lo rivende a 
terzi).

Quanto ai meccanismi fiscali 
di base dell’operazione allor-

quando il venditore sia una 
persona fisica, si tenga pre-
sente quanto segue:
• che è dovuta l’imposta di 

registro e non l’IVA, in 
quanto il privato – per defi-
nizione – non è soggetto 
che esercita un’attività 
d’impresa (intendendosi 
per tale quella ex art. 4 del 
DPR 26 ottobre 1972 n. 
633)2;

• che la base imponibile, 
cioè il valore sul quale cal-
cola l’ammontare dell’im-
posta di registro, è costi-
tuita – in eccezione alla re-
gola generale del nostro 
sistema e purché via sia 
un’espressa richiesta della 

Continua il ciclo di 
approfondimenti, concordato 
con il sempre attento 
Direttore della rivista, che 
riguarderanno il trattamento 
tributario della c.d. prima 
casa in seno ai trasferimenti 
immobiliari, il tutto cercando 
di fornire un taglio 
prettamente pratico al fine di 
affrontare le problematiche 
che maggiormente si 
pongono nella realtà 
operativa. Proprio per la 
volontà di rendere 
maggiormente proficuo 
questo percorso 
argomentativo comune a chi 
scrive e a chi legge, il lettore 
non esiti ad esternare i 
propri dubbi attraverso la 
redazione della rivista
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parte acquirente al avvo-
cato – dal valore catastale 
del bene3: in questo modo, 
al fine di scoraggiare illegit-
time prassi di occultamento 
di corrispettivo, verrà di-
chiarato il reale prezzo di 
vendita, ma l’imposta di 
registro sarà, invece, calco-
lata sul valore catastale che 
– notoriamente – è infe-
riore;

• che l’imposta di registro, 
per il caso in cui ricorrano 
tutti i presupposti di se-
guito indicati per fruire 
delle c.d. agevolazioni 
prima casa, è pari al 2% (an-
ziché al 9% quale regola ge-
nerale dei trasferimenti 
immobiliari tra privati)4;

• che a far tempo dal primo 
gennaio 2014, l’imposta mi-
nima di registro per atto è 
pari ad euro 1.0005: ciò si-
gnifica che, se calcolando il 
2% risultasse un importo 
inferiore ad euro 1.000, il 
contribuente sarebbe co-
munque tenuto a versare 
detto importo.

Le condizioni per fruire delle 
agevolazioni sono quelle in-
dicate nota II bis all’art. 1 
della Tariffa - Parte I (Atti sog-
getti a registrazione in ter-
mine fisso) allegata al DPR 26 
aprile 1986 n. 1316 relativo 
all’imposta di registro, che si 
possono ricondurre alle se-
guenti macro categorie: a) re-
quisiti dell’immobile; b) tipo-
logia del diritto acquistato; c) 
residenza dell’acquirente 
(ed ipotesi assimilate); d) 
prepossidenza di altro im-
mobile nel Comune; e) pre-
possidenza di altro immobile 
acquistato fruendo delle age-
volazioni. Occorre precisare 
che il dato normativo è og-

getto di plurime interpreta-
zioni da parte dell’Agenzia 
delle Entrate7 delle quali si 
cercherà di dare conto al bi-
sogno8.

Requisiti dell’immobile
L’attuale normativa, come ri-
modulata dall’art. 10 comma 
uno del DLgs 14 marzo 2011 n. 
23 (Disposizioni in materia di 
federalismo Fiscale Munici-
pale), entrato in vigore il 
primo gennaio 2014, stabi-
lisce – con una certa semplifi-
cazione rispetto al passato 
ove invece la valutazione ine-
riva le caratteristiche “tec-
niche” del bene – che il trasfe-
rimento deve avere ad og-
getto “case di abitazione, ad 
eccezione di quelle di cate-
goria catastale A1, A8 e A9”9: 
ad oggi, quindi, rileva solo ed 
esclusivamente la categoria 
catastale del bene10. L’ac-
quisto agevolato compete 
anche per l’acquisto delle 
pertinenze, sia nel mede-
simo atto sia in atto separato, 
purché limitatamente ad una 
per ciascuna categoria (C/2, 
C/6 e C/7)11 e purché desti-
nate a servizio della casa di 
abitazione oggetto dell’ac-
quisto agevolato.
Si ricordi quanto precisato sul 
punto dall’Agenzia delle En-
trate12 e che è fortemente 
opportuno emerga dall’atto 
notarile di acquisto: “Il rap-
porto pertinenziale tra i due 
beni ricorre, quindi, in pre-
senza dei seguenti presup-
posti:
• presupposto oggettivo, 

vale a dire la destinazione 
durevole e funzionale a ser-
vizio o ad ornamento inter-
corrente tra un bene e un 
altro di maggiore impor-

tanza (cd. bene principale) 
per i l  miglior uso di 
quest’ultimo;

• presupposto soggettivo, 
riferito alla volontà del pro-
prietario della cosa princi-
pale o di chi sia titolare di 
un diritto reale sulla mede-
sima, diretta a porre la per-
tinenza in un rapporto di 
strumentalità funzionale 
con la cosa principale”.

Tipologia del diritto acquistato
L’attuale normativa, come ri-
modulata dall’art. 10 comma 
uno del DLgs 14 marzo 2011 n. 
23 (Disposizioni in materia di 
federalismo Fiscale Munici-
pale), entrato in vigore il 
primo gennaio 2014, inte-
ressa gli atti traslativi a titolo 
oneroso della proprietà e agli 
atti traslativi o costitutivi 
della nuda proprietà, dell’u-
sufrutto, dell’uso e dell’abita-
zione. È, perciò, agevolabile 
non solo l’acquisto della 
piena proprietà (anche per 
quota)13, ma pure della nuda 
proprietà14 e dei diritti di 
uso, usufrutto e abitazione.

Residenza dell’acquirente (ed 
ipotesi assimilate)
L’attuale normativa, come ri-
modulata dall’art. 10 comma 
uno del DLgs 14 marzo 2011 n. 
23 (Disposizioni in materia di 
federalismo Fiscale Munici-
pale), entrato in vigore il 
primo gennaio 2014, prevede 
quale regola-base per usu-
fruire delle agevolazioni 
quella per cui “l’immobile sia 
ubicato nel territorio del co-
mune in cui l’acquirente ha o 
stabilisca entro diciotto 
mesi15 dall’acquisto la pro-
pria residenza”: il fine della 
norma è quello di incentivare 

un “collegamento” tra terri-
torio di ubicazione del ce-
spite e contribuente16. 
A detta ipotesi sono legal-
mente assimilate:
• il caso dell’immobile ac-

quistato nel Comune in cui 
l’acquirente svolge la pro-
pria attività;

• il caso dell’immobile ac-
quistato nel Comune in cui, 
ove l’acquirente sia stato 
trasferito all’estero per ra-
gioni di lavoro, ha sede o 
esercita l’attività il soggetto 
da cui dipende l’acqui-
rente;

• il caso dell’immobile ac-
quistato sul territorio ita-
liano, a prescindere da col-
legamenti di sorta con l’ac-
quirente, ove questi sia 
cittadino italiano emigrato 
all’estero.

Si noti che, per espressa pre-
visione di Legge, “la dichiara-
zione di voler stabilire la resi-
denza nel comune ove è ubi-
cato l’immobile acquistato 
deve essere resa, a pena di 
decadenza, dall’acquirente 
nell’atto di acquisto”17: per 
prassi, comunque, anche le 
altre ipotesi assimilate ven-
gono esplicitate nell’atto.

Prepossidenza di altro 
immobile nel Comune
L’attuale normativa, come ri-
modulata dall’art. 10 comma 
uno del DLgs 14 marzo 2011 n. 
23 (Disposizioni in materia di 
federalismo Fiscale Munici-
pale), entrato in vigore il 
primo gennaio 2014, sancisce 
“che nell’atto di acquisto l’ac-
quirente dichiari18 di non es-
sere titolare esclusivo o in 
comunione con il coniuge dei 
diritti di proprietà, usufrutto, 
uso e abitazione di altra casa 
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di abitazione nel territorio 
del comune in cui è situato 
l’immobile da acquistare”. Il 
fine della norma è duplice: da 
un lato quello di precludere 
l’agevolazione a colui che già 
è titolare di un immobile nel 
Comune (in cui avviene l’ac-
quisto), sempre nella logica 
antispeculativa di cui si è 
detto più volte; dall’altro 
quello di consentire la frui-
zione dell’agevolazione a 
colui che nel Comune (in cui 
avviene l’acquisto) è titolare 
della sola nuda proprietà 
(non richiamata nella citata 
norma), in quanto tale diritto 
non consente di fruire fisica-
mente del cespite. 

Prepossidenza di altro 
immobile agevolato
L’attuale normativa, come ri-
modulata dall’art. 10 comma 
uno del DLgs 14 marzo 2011 n. 
23 (Disposizioni in materia di 
federalismo Fiscale Munici-
pale), entrato in vigore il 
primo gennaio 2014, prevede 
“che nell’atto di acquisto l’ac-
quirente dichiari19 di non es-
sere titolare, neppure per 
quote, anche in regime di co-
munione legale su tutto il ter-
ritorio nazionale dei diritti di 
proprietà, usufrutto, uso, abi-
tazione e nuda proprietà su 
altra casa di abitazione acqui-
stata dallo stesso soggetto o 
dal coniuge con le agevola-
zioni di cui al presente arti-
colo”. Il fine della norma è 
chiaro: impedire che il contri-
buente possa essere con-
temporaneamente titolare di 
due immobili agevolati, 
sempre nella logica antispe-
culativa di cui si è detto più 
volte. Tuttavia, questo rigore 
creava spesso delle difficoltà 

meramente pratiche, in 
quanto il potenziale acqui-
rente dell’immobile agevo-
lato non sempre riusciva in 
tempo utile ad alienare 
quello già agevolato posse-
duto. Per ovviare a questo 
inconveniente è intervenuta 
la Legge 28 dicembre 2015 n. 
208 (Legge Finanziaria 2016) 
in vigore dal 1° gennaio 2016 
la quale ha offerto un’ulte-
riore possibilità per chi è già 
proprietario di abitazione a-
gevolata: vendere l’immo-
bile entro un anno dall’ac-
quisto della “seconda” prima 
casa. In questo modo l’acqui-
rente, pur tecnicamente non 
trovandosi nella condizione 

prevista dalla norma (cioè “di 
non essere titolare, neppure 
per quote, anche in regime di 
comunione legale su tutto il 
territorio nazionale dei diritti 
di proprietà, usufrutto, uso, 
abitazione e nuda proprietà 
su altra casa di abitazione ac-
quistata dallo stesso sog-
getto o dal coniuge con le a-
gevolazioni”), può già fruire 
del regime agevolato, ma ne 
decadrà ove entro un anno 
non abbia provveduto a tro-
varsi nelle condizioni ri-
chieste dalla norma.

Decadenza dall’agevolazione
Qualsiasi meccanismo pre-
miale non può non preve-

dere il disconoscimento 
dell’agevolazione per il caso 
in cui manchino sin dall’ori-
gine o vengano a mancare 
successivamente i presup-
posti di Legge. L’attuale nor-
mativa, come rimodulata 
dall’art. 10 comma uno del 
DLgs 14 marzo 2011 n. 23 (Di-
sposizioni in materia di fede-
ralismo Fiscale Municipale), 
entrato in vigore il primo gen-
naio 2014, prevede che “In 
caso di dichiarazione men-
dace, o di trasferimento per 
atto a titolo oneroso o gra-
tuito degli immobili acqui-
stati con i benefici di cui al 
presente articolo prima del 
decorso del termine di 
cinque anni dalla data del 
loro acquisto, sono dovute le 
imposte di registro, ipote-
caria e catastale nella misura 
ordinaria, nonché una sovrat-
tassa pari al 30 per cento 
delle stesse imposte”. Oc-
corre sul punto distinguere la 
dichiarazione mendace dal 
trasferimento infraquinquen-
nale20. Nel primo caso, che 
può realizzarsi se l’immobile 
non ha le caratteristiche cata-
stali di Legge o se manca la 
residenza (o se non ricorrono 
le situazioni ad esse parifi-
cate come indicate al prece-
dente Par. 4), il contribuente 
è irrimediabilmente deca-
duto, potendo solo avvalersi 
del pagamento agevolato 
della sanzione mediante l’i-
stituto del ravvedimento o-
peroso21; nel secondo caso è 
la Legge stessa a consentire 
all’acquirente (che ha trasfe-
rito prima del decorso dei 
cinque anni) di non decadere 
e cioè “nel caso in cui il contri-
buente, entro un anno dall’a-
lienazione dell’immobile ac-
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quistato con i benefici di cui 
al presente articolo, proceda 
all’acquisto di altro immobile 
da adibire a propria abita-
zione principale”.

Conclusioni
Nella comune esperienza si 
tende a pensare che l’ac-
quisto della prima casa con-
sista semplicemente nell’o-
perazione in seno alla quale 
un soggetto compri, per la 
prima volta nella propria vita, 
un’abitazione: se ciò può es-

sere vero nella maggior parte 
dei casi, da un punto di vista 
legislativo (e nella prassi fi-
scale) la situazione è – in re-
altà – ben più articolata. Oc-
corre, quindi, un corretto in-
quadramento della propria 
complessiva situazione patri-
moniale al fine di evitare pos-
sibili incidenti di percorso 
con la normativa fiscale.  ❑                     

*Già avvocato del Foro di Brescia e vincitore di 
Concorso Notarile indetto con DD 21 aprile 2016
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Note
1  È intuibile, già dalla comune esperienza, che le c.d. agevolazioni prima casa possono 
spettare solo alle persone fisiche, essendo – per ovvia incompatibilità logica – precluse 
agli enti (società, associazioni, fondazioni ecc.).
2  Sui presupposti della qualifica imprenditoriale, mi si consenta di richiamare La fisca-
lità indiretta nei trasferimenti immobiliari in questa rivista n. 2019/1 per maggiori approfondi-
menti.
3  Trattasi del meccanismo noto come “prezzo-valore”, proprio perché esso prevede 
l’indicazione nell’atto notarile di due voci: il prezzo (che è la somma pattuita tra le parti 
e che l’acquirente deve versare al venditore) ed il valore (che è la base imponibile per 
il calcolo dell’imposta di registro). Quanto sopra è stato introdotto dall’art. 1 comma 497 
della Legge 23 dicembre 2005 n. 266 (finanziaria 2006) a sua volta successivamente mo-
dificata dall’art. 35 comma 21 del DL 4 luglio 2006 n. 223, convertito (con modificazioni) 
nella Legge 4 agosto 2006 n. 248 (c.d. Decreto Bersani-Visco) e dall’art. 1 comma 309 della 
Legge 27 dicembre 2006 n. 296 (finanziaria 2007). Il testo della norma nella attuale for-
mulazione è il seguente: “In deroga alla disciplina di cui all’art. 43 del testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al Decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e fatta salva l’applicazione dell’articolo 39, primo 
comma, lettera d), ultimo periodo, del Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n.600 , per le sole cessioni nei confronti di persone fisiche che non agi-
scano nell’esercizio di attività commerciali, artistiche o professionali, aventi ad oggetto 
immobili ad uso abitativo e relative pertinenze, all’atto della cessione e su richiesta della 
parte acquirente resa al notaio, la base imponibile ai fini delle imposte di registro, ipo-
tecarie e catastali è costituita dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’art. 52, 
commi 4 e 5, del citato testo unico di cui al Decreto del Presidente della Repubblica n. 
131 del 1986, indipendentemente dal corrispettivo pattuito indicato nell’atto. Gli onorari 
notarili sono ridotti del 30 per cento.”
4  Ciò è disposto dall’art. 1 della Tariffa - Parte I (Atti soggetti a registrazione in termine 
fisso) allegata al DPR 26 aprile 1986 n. 131 “Se il trasferimento ha per oggetto case di a-
bitazione, ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9 , ove ricorrano le 
condizioni di cui alla nota II-bis”: condizioni sulle quali si approfondirà in seguito.
5  Tale importo minimo, in sostituzione di quello previgente di euro 200, è stato intro-
dotto dall’art. 10 comma secondo del DLgs 14 marzo 2011 n. 23 (Disposizioni in materia 
di federalismo Fiscale Municipale), entrato in vigore il primo gennaio 2014. Detto sensi-
bile aumento si inserisce in una più ampia revisione del trattamento tributario tra privati 
i cui ulteriori punti salienti sono: a) la diminuzione dell’imposta di registro agevolata per 
l’acquisto della prima casa dal 3% all’attuale 2%; b) la diminuzione delle imposte ipoca-
tastali agevolate per l’acquisto della prima casa dalla misura di 200 euro ciascuna agli 
attuali 50 euro ciascuna; c) dall’esenzione, nel caso di acquisto agevolato della prima 
casa, dalla tassa ipotecaria (originariamente dovuta nella misura di euro 35), dai tributi 
speciali (originariamente dovuti nella misura di euro 55) e dall’imposta di bollo (origina-
riamente dovuta nella misura di euro 230); d) dalla soppressione di tutte le agevolazioni 
fiscali diverse dalla prima casa, salvo espresso richiamo di Legge.
6  La tecnica legislativa, non proprio semplicissima, infatti così sancisce: a) all’art. 1 del 
cit. DPR che “L’imposta di egistro si applica, nella misura indicata nella tariffa allegata al 
presente testo unico, agli atti soggetti a registrazione”; b) all’art. 1 della richiamata tariffa 

che l’aliquota del 2% (anziché l’ordinaria del 9%) vale “Se il trasferimento ha per oggetto 
case di abitazione, ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9 , ove ricorrano 
le condizioni di cui alla nota II-bis)”; c) la nota II bis, finalmente, detta le condizioni per 
fruire delle agevolazioni.
7  Particolare importanza riveste la Circolare Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale 
Normativa n. 2/E del 21 febbraio 2014, in quanto relativa alle “Modifiche alla tassazione 
applicabile, ai fini dell’imposta di registro, ipotecaria e catastale, agli atti di trasferimento 
o di costituzione a titolo oneroso di diritti reali immobiliari - Articolo 10 del DLgs.14 marzo 
2011, n. 23”.
8  Stante la vastità del tema, nel presente contributo verranno analizzate le situazioni 
più frequenti, rinviandosi – invece – ad un futuro approfondimento per quelle meno u-
suali.
9  Si tratta di: abitazioni di tipo signorile (cat. A/1), abitazioni in ville (cat. A/8) e castelli 
e i palazzi di eminenti pregi artistici e storici (cat. A/9).
10  Si ricordi che in base all’attuale impostazione informatica degli Uffici catastali, la 
rendita (ed anche la categoria) sono indicate (tecnicamente: “proposte”) da chi presenta 
la pratica di accatastamento dell’immobile, ma che l’Ufficio ha un anno di tempo per 
rettificare  la rendita (ed anche la categoria) decorso il quale le stesse si intendono vali-
date. Nelle more di questo lasso temporale l’atto notarile è certamente effettuabile, ma 
ciò non preclude all’Ufficio di effettuare la rettifica anche a danno dell’acquirente. Nella 
prassi la rettifica è ad oggi abbastanza rara, in quanto chi presenta la pratica di accatasta-
mento dell’immobile utilizza lo stesso software dell’Agenzia delle Entrate di modo che 
la rendita proposta combaci con i criteri applicati dall’Ufficio.
11  Si noti che la limitazione numerica di una sola pertinenza per categoria valevole per 
la fruizione del regime agevolato, non rileva per l’applicazione del c.d. prezzo-valore (vd. 
precedente nota n. 4): pertanto, le pertinenze ulteriori non saranno soggette all’imposta 
del 2% ma del 9%, ma la base imponibile potrà essere costituita dal valore catastale.
12  Circolare Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale Normativa n. 18/E del 29 maggio 
2013.
13  Su tutte, Circolare Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale Normativa n. 19 dell’1 
marzo 2000.
14  Su tutte, Circolare Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale Normativa n. 19 dell’1 
marzo 2000.
15  Non può in questa sede darsi conto del variegato contenzioso sorto sulla casistica 
relativa al concetto di “causa di forza maggiore” che abbia impedito all’acquirente di 
trasferire la residenza entro il termine dei 18 mesi con conseguente contenzioso con 
l’Agenzia delle Entrate in ordine alla decadenza o meno dall’agevolazione in esame.
16  Si noti che, per la finalità agevolativa in questione, è sufficiente che l’acquirente 
abbia la residenza nel Comune e non necessariamente presso l’abitazione acquistata. 
Ad altri fini, invece, è necessaria la residenza proprio presso l’abitazione acquistata: si 
pensi ad es. all’esenzione/agevolazione IMU o alla detrazione interessi passivi del mutuo 
contratto per l’acquisto.
17  Si ricordi, tuttavia, che con Circolare Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale 
Normativa n. 38/E del 12 agosto 2005 è stato chiarito che “deve riconoscersi la possibilità 
che, con atto successivo il richiedente renda le dichiarazioni previste dalla legge ed er-
roneamente omesse nell’atto di acquisto. Ciò che conta per l’applicazione del beneficio 
fiscale in parola è che la dichiarazione di sussistenza dei presupposti soggettivi e ogget-
tivi al momento della stipula dell’atto di trasferimento sia resa in atto integrativo redatto 
secondo le medesime formalità giuridiche”.
18  Per espressa previsione di Legge occorre, quindi, un’esplicita dichiarazione resa 
nell’atto dall’acquirente; quanto alla possibilità di atto integrativo vedasi la Circolare 
Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale Normativa n. 38/E del 12 agosto 2005.
19  Per espressa previsione di Legge occorre, quindi, un’esplicita dichiarazione resa 
nell’atto dall’acquirente; quanto alla possibilità di atto integrativo vedasi la Circolare 
Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale Normativa n. 38/E del 12 agosto 2005.
20  Data la ampia formula della Legge (che parla di “trasferimento”) si reputa che ogni 
modalità sia a tal fine idonea: così Circolare Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale 
Normativa n. 18/E del 29 maggio 2013 che vi include tanto l’atto a titolo oneroso quanto 
quello a titolo gratuito.
21  Tuttavia, eccezionalmente, con risoluzione Agenzia delle Entrate - Direzione Cen-
trale Normativa del 31 ottobre 2011, n. 105, confermata dalla Circolare Agenzia delle 
Entrate - Direzione Centrale Normativa n. 18/E del 29 maggio 2013, è stato chiarito che 
“l’acquirente che ha dichiarato nell’atto di voler trasferire la residenza nel comune ove è 
ubicato l’immobile acquistato con l’agevolazione ‘prima casa’, e si trova, prima della 
scadenza dei 18 mesi, nelle condizioni di non poter rispettare l’impegno assunto, anche 
per motivi personali, può revocare la dichiarazione di intenti formulata nell’atto di ac-
quisto dell’immobile. A tal fine è tenuto a presentare un’apposita istanza all’Ufficio 
presso il quale è stato registrato l’atto, con la quale revocare la dichiarazione di intenti 
espressa in atto di voler trasferire la residenza e richiedere la riliquidazione dell’imposta 
assolta in sede di registrazione”.
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Notizie in breve

DAL NOTAIO

La Corte di Cassazione con l’ordinanza 6500 del 
6/3/2019 ha accolto il ricorso presentato dagli eredi di 
un contribuente contro la Sentenza con cui la 
Commissione tributaria regionale si era pronunciata 
relativamente a due avvisi di accertamento ICI (ora 
IMU) originariamente notificati al loro de cuius, pro-
prietario di un terreno edificabile che aveva pagato 
l’imposta come se l’appezzamento fosse agricolo. 
Quest’ultimo aveva impugnato i detti avvisi davanti 
alle Commissioni tributarie ma non aveva ottenuto 
ragione in nessuno dei due gradi del giudizio. Nelle 
more della fase di appello, inoltre, il contribuente era 
deceduto. Successivamente, i suoi eredi avevano adito 
la Corte di Legittimità, avanzando, tra gli altri motivi, 
una censura riferita alle sanzioni applicate, dagli stes-
si ritenute non dovute. La sezione tributaria della 
Cassazione ha spiegato che le sanzioni pecuniarie 
amministrative previste per la violazione delle norme 
tributarie hanno carattere afflittivo, onde devono 
inquadrarsi nella categoria dell’illecito amministrativo 
di natura punitiva, disciplinato dalla Legge 689/81, 
essendo commisurate alla gravità della violazione ed 
alla personalità del trasgressore, con la conseguenza 
che ad esse si applica il principio generale sancito 
dall’art. 7 della Legge n. 689, secondo cui l’obbligazio-
ne di pagare la somma dovuta per la violazione non si 
trasmette agli eredi. Nel merito, invece, i giudici hanno 
dato ragione alle Entrate ricordando che ai fini ICI- IMU 
un’area è fabbricabile se utilizzabile a scopo edificato-
rio in base allo strumento urbanistico generale adotta-
to dal comune, indipendentemente dall’approvazione 
della regione e dall’adozione di strumenti attuativi del 
medesimo; ciò determina quella che può considerarsi 
una vera e propria “impennata” di valore rilevante ai 
fini fiscali. Ora la Corte ha chiuso la controversia sulla 
vicenda decidendo nel merito il ricorso. I tre figli del 
contribuente dovranno dunque pagare l’imposta chie-
sta dal comune di Roma ma non le sanzioni.

È stato approvato da parte dell’Agenzia delle Entrate il 
nuovo modello, e le relative istruzioni, denominato 
“modello RLI” per la Registrazione dei contratti di 
Locazione di Immobili

Il modello è composto da:
• quadro A - Dati generali, nel quale sono contenuti i 

dati utili alla registrazione del contratto (quali la 
tipologia del contratto, la data di stipula e la durata 

della locazione), la sezione dedicata agli adempi-
menti successivi (tra i quali proroga, cessione, 
subentro e risoluzione), i dati del richiedente, la 
registrazione e la sezione riservata alla presentazio-
ne in via telematica

• quadro B - Soggetti, in cui sono indicati i dati dei 
locatori e dei conduttori

• quadro C - Dati degli immobili, riguardante i dati 
degli immobili principali e delle relative pertinenze

• quadro D - Locazione ad uso abitativo e opzione/
revoca cedolare secca, contenente le informazioni 
relative al regime della cedolare secca

• quadro E - Locazione con canoni differenti per una 
o più annualità, in cui possono essere indicati i 
diversi canoni di locazione pattuiti nel contratto per 
le successive annualità.

Il modello RLI è utilizzato per:
• richiedere la registrazione dei contratti di locazione 

e affitto di beni immobili
• richiedere eventuali proroghe, cessioni, subentri e 

risoluzioni con il calcolo delle relative imposte e di 
eventuali interessi e sanzioni

• l’esercizio dell’opzione o della revoca della cedolare 
secca per i contratti aventi ad oggetto unità immo-
biliari commerciali di categoria catastale C/1 e 
relative pertinenze (art. 1, comma 59, della Legge n. 
145/2018)

• la comunicazione dei dati catastali ai sensi dell’art. 
19, comma 15, del dl n. 78/2010

• la registrazione dei contratti di affitto dei terreni e 
degli annessi “titoli PAC”

• la registrazione dei contratti di locazione con previ-
sione di canoni differenti per le diverse annualità

• la registrazione dei contratti di locazione a tempo 
indeterminato

• il ravvedimento operoso.

Il modello deve essere presentato unicamente in 
modalità telematica, direttamente o per il tramite dei 
soggetti indicati nell’art. 15 del Decreto Direttoriale del 
31 luglio 1998. La presentazione telematica del 
modello può essere effettuata anche presso gli uffici 
dell’Agenzia delle Entrate da parte dei soggetti non 
obbligati alla registrazione telematica dei contratti di 
locazione.

Fonte: Professione Geometra

Cassazione: gli eredi non pagano le sanzioni del de cuiusCedolare secca 
per immobili 
residenziali e 
commerciali

Nella sezione D del Modulo è 
possibile richiedere l’applica-
zione della cedolare secca, 
qualora si avessero i requisiti.

Si ricorda che a partire dal 
2011, l’art. 3 del DLgs 23/2011, 
ha introdotto il nuovo regime 
facoltativo della cedolare 
secca, alternativo a quello ordi-
nario, di tassazione dei redditi 
derivanti dalla locazione per 
finalità abitative degli immobili 
ad uso abitativo e delle relative 
pertinenze.

Il locatore grazie al modulo può 
revocare l’opzione in ciascuna 
annualità contrattuale succes-
siva a quella in cui è stata 
esercitata l’opzione entro il ter-
mine previsto per il pagamento 
dell’imposta di registro relativa 
all’annualità di riferimento.

La revoca comporta il paga-
mento dell’imposta di registro 
dovuta per detta annualità di 
riferimento e per le successive.

La possibilità di utilizzare tale 
regime con la Legge di Bilancio 
2019 è stata estesa agli immo-
bili commerciali categoria C1.
Fonte: Professione Geometra
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Orientamento università
Il piano di studi  
della Laurea del Geometra 

Corso di Laurea sperimentale professionalizzante in 
Tecniche dell’Edilizia
L’attivazione del Corso di Laurea sperimentale pro-

fessionalizzante (ai sensi del DM 6/2019) in Tecniche dell’Edi-
lizia è prevista per l’AA 2019/2020.
Attualmente è in attesa di autorizzazione ministeriale.

Scheda del Corso di laurea in tecniche dell’edilizia
Tipo di corso di studio: Laurea triennale
Classe di laurea: L-23 - Classe delle lauree in Scienze e tec-
niche per l’edilizia
Durata in anni: 3
Crediti: 180
POSTI: n. 50 (contingente comunitari e non comunitari resi-
denti in Italia)
Requisiti per l’accesso: Diploma di scuola secondaria di se-
condo grado, o di altro titolo acquisito all’estero riconosciuto 
idoneo.
Tipo di accesso: Test selettivo che si svolgerà nella seconda 
settimana di settembre 2019. 
Caratteristiche della prova: consiste nella soluzione di 30 
quesiti con cinque opzioni di risposta, delle quali sono una 
sola è corretta, su argomenti di cultura generale (4 quesiti), 
ragionamento logico (6 quesiti), costruzione di edifici (6 que-
siti), estimo e valutazioni immobiliari (4 quesiti) , topografia (8 

quesiti), diritto (2 quesiti). 1,5 per ogni risposta esatta, - 04 
punti per ogni risposta errata, 0 punti per ogni risposta non 
data. Punteggio complessivo massimo: 45 punti; l'accesso in 
graduatoria si ottiene con un punteggio maggiore o uguale a 9 
punti.
Lingua: Italiano.
Metodo di insegnamento: Tradizionale (lezioni in aula, eser-
citazioni e laboratori, seminari, visite tecniche).
Tirocinio: per le attività di tirocinio sono state stipulate con-
venzioni con il Collegio dei Geometri e con il Collegio dei 
Costruttori della Provincia di Brescia.
Denominazione in lingua inglese: Techniques of building.
Obiettivi formativi specifici: Il corso di laurea intende formare 
una figura tecnico-professionale qualificata, in grado di ri-
spondere alle richieste espresse dal settore occupazionale 
dell’edilizia, nell’ambito sia di organismi complessi quali im-
prese, società di ingegneria e pubbliche amministrazioni, sia 
dell’esercizio della libera professione. 
Sulla base del profilo previsto e delle funzioni delineate, in 
aggiunta agli obiettivi formativi qualificanti della classe L-23, 
si individuano i seguenti obiettivi formativi specifici:
• conoscere i metodi di rappresentazione tecnica e le tec-

niche di progettazione assistita dal calcolatore (Compu-
ter-Added Design, CAD);

• conoscere i metodi per l’ottimizzazione della pianifica-
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zione, realizzazione e gestione di costruzioni tramite aiuto 
di codici (Building Information Modelling, BIM);

• conoscere il processo edilizio e l’organizzazione del lavoro 
nel settore delle costruzioni, con particolare riferimento 
all’implementazione di sistemi di pianificazione e gestione 
della sicurezza;

• conoscere i principali strumenti e metodi operativi utilizzati 
nell’ambito del rilevamento e della topografia nel settore 
dell’ingegneria civile: acquisizione delle misure, tratta-
mento delle osservazioni, compensazione dati e loro rap-
presentazione;

• conoscere i sistemi di trasmissione e conversione dell’e-
nergia e le problematiche di sostenibilità energetica;

• conoscere gli elementi basilari del diritto amministrativo;
• conoscere i principali criteri e procedimenti di stima di costi, 

prezzi e saggi di rendimento di immobili e terreni;
• conoscere le procedure e le modalità di presentazione di 

pratiche catastali;
• conoscere le procedure e le modalità di presentazione di 

pratiche edilizie base;
• conoscere il quadro legislativo in materia di governo 

dell’ambiente, dell’edilizia, del territorio e i principali stru-
menti di pianificazione/valutazione/attuazione previsti 
dalla normativa vigente;

• conoscere i principali approcci logici per le scelte formali 
nello sviluppo di un progetto architettonico;

• conoscere le tecniche di gestione ed organizzazione di un 
cantiere edilizio e dei processi costruttivi.

Sbocchi professionali
Il laureato in questo corso potrà svolgere la sua professione in 
diversi ambiti lavorativi. Il percorso formativo fornisce una 
solida preparazione per svolgere:
• la libera professione in forma individuale o associata riguar-

dante attività di supporto alla progettazione di opere civili 
ed edili, di supporto alla direzione e/o assistenza ai lavori in 
cantiere, di supporto alle imprese, rilevamento e restitu-
zione documentale di immobili, redazione di procedure 
catastali (terreni e fabbricati), stime e perizie di manufatti e 
opere, raccolta ed elaborazione di dati immobiliari e di 
mercato;

• l’impiego in enti pubblici e privati preposti alla costruzione 
e alla gestione di opere civili e del territorio (ad esempio 
amministrazioni pubbliche, società concessionarie, società 
di gestione);

• l’impiego in studi professionali ed uffici tecnici di ditte e 
imprese operanti nel campo dell’edilizia e delle infrastrut-
ture;

• l’impiego in organizzazioni che affrontano tematiche specia-
listiche relative alla risoluzione di problemi tecnici, norma-
tivi, economici ed amministrativi, a scala tanto edilizia 
quanto territoriale, quali ad esempio aziende che si occu-
pano di prevenzione, analisi di rischio e sicurezza, preven-
zione incendi, certificazioni e misure di prestazioni, anche 
energetiche. 

Il corso prepara alla professione di (codifiche ISTAT): Tecnici 
delle costruzioni civili e professioni assimilate – (3.1.3.5.0)
Il Corso essendo istituito ai sensi del DM 6 del 7 gennaio 2019 
di sperimentazione sulle lauree professionalizzanti, qualora 
previsto dagli ordinamenti legislativi vigenti, potrà consentire 
l’accesso diretto alla abilitazione all’esercizio della profes-
sione di geometra.

Corso di laurea sperimentale professionalizzante triennale, ai 
sensi del DM 6/2019. Rif.: https://www.unibs.it/tecni-
che-dell-edilizia/scopri-il-corso-di-studio 

CONTATTI Università degli Studi di Brescia
Il call center (numero verde) è disponibile con operatore, at-
tivo dal lunedì al sabato dalle 08:00 alle 20:00 ai seguenti nu-
meri telefonici:
• 800904081 (da telefono fisso - servizio gratuito con opera-

tore);
• 199401032 (da cellulare - servizio a pagamento con opera-

tore: il costo dipende dal gestore e dal piano telefonico 
personale)

L’Ateneo ha attivato inoltre uno sportello telefonico diretto 
con gli operatori della Segreteria e Informazioni studenti dai 
quali è possibile ottenere le medesime informazioni che ven-
gono solitamente richieste allo sportello.
Il servizio è in funzione dal lunedì al venerdì dalle 08:30 alle 
9:30 al seguente numero telefonico: 0302988990.
Contatto on-line: https://www.unibs.it/segreterie-studenti/
contattaci/contattaci-online  ❑                     
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Il calo delle iscrizioni
negli istituti tecnici
negli anni della crisi

Vivien Zinesi

SCUOLA

Negli ultimi anni, 
al l ’ interno del 
Co l leg io  Geo -

metri di Brescia e non solo, 
siamo stati spettatori di un 
netto calo di nuovi iscritti. 
Conseguenza di una serie di 
eventi tra i quali una con-
tinua diminuzione delle i-
scrizioni nelle scuole supe-
riori a indirizzo Geometri.
Cos’è cambiato negli anni 
2000 all’interno degli istituti 
tecnici di indirizzo Geo-
metra per portare i giovani 
a l l ’ a l lontanamento  da 
questo indirizzo di studi?

Come precedentemente in-
trodotto, prima di arrivare al 
nocciolo della situazione, 
trovo doveroso ricordare il 
fenomeno che più ha por-
tato sfiducia verso il nostro 
settore e quindi probabil-
mente riflettendosi di con-
seguenza, in parte, anche 
sugli istituti tecnici: la crisi 
economica. Iniziata nel 2008 
e per il settore edile non an-
cora passata nonostante 
siano trascorsi già poco più 
di dieci anni. Detto ciò e tor-
nando a qualcosa di più spe-
cifico, le cause maggiori 
vanno ricercate nella poco 
conosciuta riforma degli isti-
tuti tecnici. Emanata come 
Decreto Legge del 31 Gen-
naio 2007 n. 7 (in Gazzetta 
Ufficiale n. 26 del 1° Feb-
braio 2007) e successiva-
mente passata come Legge 
n. 40 del 02 Aprile 2007 re-
cante “Misure urgenti per la 
tutela dei consumatori, la 
promozione della concor-
renza, lo sviluppo di attività 
economiche e la nascita di 
nuove imprese, la valorizza-
zione dell’istruzione tecni-

co-professionale e la rotta-
mazione di autoveicoli”.
Le disposizioni di nostro in-
teresse sono riportate all’art. 
13, dal comma 1 all’ 8-ter che 
hanno visto la loro prima ap-
plicazione nell’anno scola-
stico 2009-2010.
Specificamente al comma 
1-ter si legge “… la riduzione 
del numero degli attuali in-
dirizzi e il loro ammoderna-
mento nell’ambito di ampi 
settori tecnico-professio-
nali, articolati in un’area di 
istruzione generale, comune 
a tutti i percorsi, e in aree di 
indirizzo; […] la previsione 
di un monte ore annuale 
delle lezioni sostenibile per 
gli allievi nei limiti del monte 
ore complessivo annuale già 
previsto per i licei econo-
mico e tecnologico […] la 
conseguente riorganizza-
zione delle discipline di in-
segnamento al fine di poten-
ziare le attività laboratoriali, 
di stage e di tirocini; l’orien-
tamento agli studi universi-
tari e al sistema dell’istru-
zione e formazione tecnica 
superiore”.

Quanto trascritto ha portato 
a un ammodernamento ma 
al contempo ad una diminu-
zione delle iscrizioni perché 
da tale riforma è nato un in-
dirizzo di studi più prati-
co-professionale che però 
vede la formazione di una 
nuova figura professionale 
poco chiara rispetto al vec-
chio ordinamento e al tradi-
zionale sapere del geo-
metra. 
Innanzi tutto la figura profes-
sionale che viene creata alla 
fine del percorso dei cinque 
anni è un perito tecnico de-

finito CAT (Costruzioni Am-
biente e Territorio) nono-
stante all’interno degli isti-
tuti tecnici si abbia la possi-
bilità di arrivare con tre dif-
ferenti percorsi di studi al 
diploma di maturità. Gli in-
dirizzi che i ragazzi possono 
perseguire portano all’ap-
profondimento di tre diversi 
aspetti legati alla figura del 
geometra e perciò chi segue 
uno dei tre indirizzi si spe-
cializza nell’area scelta 
senza nessun riconosci-
mento alla fine del percorso 
in quanto la figura professio-
nale risulta la stessa degli 
altri due. Le ramificazioni di 
studio interne agli istituti 
tecnici sono: indirizzo “CAT: 
Costruzioni Ambiente e Ter-
ritorio” (quello che una volta 
si definiva “Tradizionale”); 
indirizzo “CAT articolazione: 
Geotecnico” e indirizzo “CAT 
articolazione: Tecnologie 
del legno nelle costruzioni”. 
Perciò, invece di una sem-
plificazione dell’indirizzo, si 
ha una più ramificata im-
pronta che confonde. 
Inoltre, nello stesso ammon-
tare di ore complessive, ov-
vero 32 ore, sono state sud-
divise materie integrative e 
laboratori che di conse-
guenza, seppur utili e di ap-
proccio positivo verso i ra-
gazzi, hanno portato a una 
nuova suddivisione delle 
ore da dedicare a ogni ma-
teria mantenendo però i 
programmi di studio con la 
medesima corposità e com-
plessità delle riforme prece-
denti da svolgere in minor 
tempo, questo rende ancora 
più difficile la sua applica-
zione da parte dell’insegna-
mento. 

Essendo quindi un ap-
proccio scolastico comple-
tamente scardinato dai pre-
cedenti e l’ampiezza forma-
tiva che offre ristretta ad 
un'unica figura uscente con 
però delle competenze ef-
fettivamente diverse e sfac-
cettate, per questo motivo 
delineata con il tempo: poco 
chiara, ci riconduciamo alle 
tabelle pubblicate (riepi-
logo a partire dall’AS 2007-
2008), dove possiamo no-
tare che l’annata con meno 
iscritti nella nostra provincia 
è stata proprio quella dell’ 
AS 2014-2015, ovvero l’an-
nata conclusiva del primo 
ciclo di studi con questa in-
novativa impostazione sco-
lastica.

Un’altra causa la troviamo 
riportata nell’Annuario Sta-
tistico Italiano del 2018, che 
lega questo calo d’iscrizioni 
principalmente al “tasso di 
partecipazione scolastica 
dei giovani dai 14 ai 18 anni 
al sistema formativo che 
comprende anche gli iscritti 
alla filiera dell’istruzione e 
formazione professionale 
(IEFP)”riportata su tale an-
nuario, pari al 98,7% nell’anno 
2016/2017. Molto positiva 
perché ci fa capire che i ra-
gazzi sono propensi al con-
seguimento degli studi volti 
principalmente però ad isti-
tuti professionalizzanti e più 
vicini a materie di tipo pra-
tico rispetto a quelle volte 
principalmente ad uno 
studio più teorico delle ma-
terie, ma la scarsa cono-
scenza del funzionamento 
di questa nuova imposta-
zione scolastica che effetti-
vamente è molto vicina alle 
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più innovative legate alla 
digitalizzazione. Le classi 
che aderiscono a tale pro-
getto, inoltre, hanno la pos-
sibilità di partecipare a 
“Scuola 2.0: il mio futuro”; un 
concorso pensato per chia-
rire le aspettative e le attese 
del futuro; in parallelo l’op-
portunità di approfondire 
personalmente, grazie al 
concorso “Io, Geometra 2.0” 
che assegna 110 borse di 
studio per l’acquisto di libri 
di testo del primo anno le-
gati all’istituto tecnico per 
Geometri. 
  ❑                     

esigenze dei ragazzi li ha 
portati ad indirizzarsi verso 
altri istituti.

Il Consiglio Nazionale dei 
Geometri, constatato questo 
scarso approccio verso l’in-
dirizzo di studi alla base del 
nostro lavoro, ha deciso di 
puntare su una direzione di 
rafforzamento del binomio 
scuola-lavoro, considerato 
lo scenario in cui incorriamo 
degli ultimi tempi, che vede 
la conoscenza evolvere rapi-
damente grazie all’innova-
zione digitale. Pertanto, dal 
2016, per contrastare il pro-

blema, ha deciso di creare 
due progetti scolastici im-
portantissimi: “Georientia-
moci. Una rotta per l’orienta-
mento” e il protocollo d’in-
tesa per l’Alternanza Scuo-
la-Lavoro siglato con il Mini-
stero dell’Istruzione, dell’U-
niversità e della Ricerca.

Cos’è Georientiamoci?
Un progetto di orientamento 
didattico promosso dalla 
Fondazione Geometri Ita-
liana e sostenuto dal MIUR; 
nasce per un approccio più 
diretto verso i ragazzi delle 
medie che dovranno sce-

gliere il futuro indirizzo di 
studio superiore, spiegando 
il percorso di studi CAT e le 
opportunità professionali e 
formative del quinquennio 
al fine di colmare il vuoto 
che intercorre tra studio e 
lavoro.

Come spiegato all’interno 
del numero 2018 di Geo-
centro, questo progetto dà 
l’opportunità agli studenti 
delle medie di conoscere la 
figura del geometra e le sue 
attività professionali da 
quelle tradizionali ma an-
cora fondamentali, a quelle 

ISTITUTO SEDE
2007-
2008

2008-
2009

2009-
2010

2010-
2011

2011-
2012

2012-
2013

2013-
2014

2014-
2015

2015-
2016

2016-
2017

2017-
2018

2018-
2019

2019-
2020

I.T.G. 
TARTAGLIA

BRESCIA 205 202 213 196 152 144 127 73 77 110 84 95 85

I.T.C.G. 
OLIVELLI

DARFO 108 94 76 100 73 52 48 18 34 23 23 17 16

I.T.C.G. 
EINAUDI

CHIARI 109 95 115 66 65 48 34 19 35 32 35 40 39

I.T.C.G. 
BATTISTI

SALO’ 98 83 62 63 67 40 29 20 21 14 27 40 24

I.T.C. 
CAPIROLA

LENO 63 61 68 49 47 41 36 38 48 58 40 42 35

I.T.C. 
ANTONIETTI

ISEO 55 60 62 51 45 46 45 26 14 22 40 40 27

I.T.C.G. 
BAZOLI

DESENZANO 53 74 57 56 30 28 28 17 27 17 20 20 24

I.T.C. LEVI SAREZZO 47 34 43 35 36 18 27 14 0 0 20 12 11

I.T.C.G. 
COSSALI

ORZINUOVI 41 39 37 36 32 22 20 14 14 10 12 20 20

I.T.A.G. 
BONSIGNORI

REMEDELLO 51 45 25 27 10 0 0 0 0 0 0 0 0

I.T.C.G. 
MENEGHINI

EDOLO 25 31 21 35 17 28 12 11 18 18 10 12 18

855 818 779 714 574 467 406 250 288 304 311 338 299

Riepilogo delle iscrizioni si singoli istituti per geometri della provincia di Brescia a partire dall’AS 2007-2008
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Con Check, il portale del 
cantiere, banditi i faldoni di 
carta per maggiore efficienza 

SICUREZZA

I dati di Check parlano da 
soli: circa 2.700 cantieri 
gestiti, 5.400 pratiche edi-

lizie elaborate, 23.200 notifiche 
preliminari e ben 1.767 utenti at-
tivi attualmente, tra i quali spic-
cano proprio 375 geometri, oltre a 
922 imprese, 188 ingegneri e 173 
architetti. Un vero successo in un 
solo anno di attività che la dice 
lunga su quanto sia comodo ed ef-
ficace per la nostra attività il por-
tale. Ma prima di approfondirne le 
potenzialità e l’utilizzo – ringra-
ziando fin d’ora il geometra Pier-

giorgio Priori che ci ha consentito di 
pubblicare alcune fotografie a cor-
redo dell’intervista con gli screen-
shot reali di Check per alcuni can-
tieri dov’è responsabile della sicu-
rezza – vorrei chiedere a lei, dottor 
Nicolò De Pellegrin, da quali esi-
genze nasce questa iniziativa che, 
val la pena ricordarlo, è unica in 
Italia e, proprio per la sua efficacia, 
molte altre realtà provinciali vor-
rebbero replicare.
De Pellegrin: “Tutto nasce 
dal fatto che imprese e pro-
fessionisti ‘seri’ hanno de-

ciso di non sopportare ulte-
riormente la concorrenza 
sleale di chi, in barba alla 
Legge ed alla qualità del co-
struito, per troppo tempo ha 
inquinato il mercato delle 
costruzioni.
Una constatazione comune a 
parti sociali dell’edilizia ed 
ordini professionali, che ha 
portato alla sottoscrizione di 
un ‘protocollo della legalità’, 
finalizzato proprio a permet-
tere alle imprese oneste, 
competenti e capaci, di di-

stinguersi per le loro qualità, 
ed ai professionisti di sotto-
lineare il valore aggiunto 
della loro preparazione.
Una constatazione amara 
per la diffusione nel com-
parto di operatori sleali, non 
in regola, in grado di offrire 
prezzi fuori mercato per le 
imprese oneste, che soppor-
tano i costi di questa onestà 
(garantendo la qualità dei 
prodotti, la precisa gestione 
della sicurezza nei cantieri e 
la corretta applicazione ai 

Non c’è la classica torta con la candelina accesa, 
ma un brindisi soddisfatto lo merita il primo 
anno di attività di “Check, il cruscotto bresciano 
del cantiere”, realizzato dagli enti paritetici edili 
CAPE ed ESEB con il contributo determinante di 
ordini e collegi, a cominciare da quello dei 
geometri. In dodici mesi infatti se ne sono 
serviti, gratuitamente, assolutamente senza 
alcun costo, ben 375 geometri, oltre a 922 
imprese, 188 ingegneri e 173 architetti. Check è 
dunque un portale che offre un servizio gradito 
ed in continua espansione per la semplice 
ragione che chiunque l’ha provato ne ha 
concretamente verificato la comodità e 
l’efficienza. 
Si tratta infatti di uno strumento semplice ed 
efficace  che sgrava il cantiere dell’ingombrante 
faldone dei mille documenti cartacei, custoditi 
solitamente nella “baracca”, libera impresa e 
professionisti dagli infiniti costi di fotocopie e 
invii di fax agli organi più disparati per le più 
diverse comunicazioni previste dalla legge, 
consente a tutti gli interessati all’opera, e solo a 
loro, di verificare in tempo reale tutto quanto sta 
succedendo in cantiere, controllando ogni 
elemento in campo: dallo stato dell’opera, ai 

lavori realmente in corso, dalle imprese, i 
dipendenti e gli artigiani in attività sull’immobile, 
la loro qualificazione effettiva, le verifiche 
puntuali e le raccomandazioni del coordinatore 
della sicurezza, il tutto con l’eventuale corredo 
fotografico. Una messe di informazioni che 
anche il committente, comodamente da casa 
propria, può verificare quando vuole. Non solo 
una grande comodità e l’avvio effettuale d’una 
sorta di Edilizia 4.0, ma pure la piena rivincita 
degli operatori professionali di qualità e la 
messa al bando dei tanti furbi e furbetti che, 
senza le qualifiche necessarie e magari al di 
fuori della legalità, hanno operato liberamente 
per anni in plateale, sleale e scorretta 
concorrenza. 
Un anniversario di grande significato, al quale 
abbiamo voluto dare il giusto risalto con questa 
intervista a Nicolò De Pellegrin, responsabile del 
reparto sicurezza di ESEB, ovvero l’ente che 
unisce la scuola edile bresciana ed il comitato 
paritetico territoriale, che ha seguito 
direttamente Check, e il geometra Piergiorgio 
Priori, che con il collega Corrado Martinelli 
partecipa fin dall’avvio ai lavori del Tavolo 
operativo del portale.
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lavoratori dei contratti speci-
fici per l’attività svolta) e per 
i professionisti che adem-
piono con serietà i propri 
compiti e non possono certo 
competere in termini di 
prezzo con chi non va mai nei 
cantieri, non si aggiorna 
etc…
L’intero progetto ha tra gli 
attori principali i Commit-
tenti: spesso inconsapevoli, 
ma non per questo meno re-
sponsabili di fronte alla 
Legge, il committente ha fi-
nalmente modo di rendersi 
conto delle condizioni del 
proprio cantiere, delle con-
seguenze delle scelte fatte 
(se ha scelto professionista 
ed impresa solo per il “prezzo 
stracciato” ad esempio) e 
delle responsabilità conse-
guenti.

Nello stesso tempo appariva 
necessario far emergere la 
diversa qualità del lavoro di 
professionisti e imprese per-
fettamente in regola, ovvero 
chi poteva garantire al com-
mittente e indirettamente 
alla società un intervento di 
qualità, ineccepibile sotto 
ogni profilo professionale e 
legale”.

Era dunque una primaria esigenza 
di legalità?
De Pellegrin: “Esattamente e 
da quell’esigenza sono nate 
innanzitutto campagne di in-
formazione a largo spettro, 
corsi di formazione, inizia-
tive di sensibilizzazione nei 
confronti dei principali at-
tori. E poi abbiamo avuto 
l’idea del cruscotto di can-
tiere, di Check, proprio per 

mettere immediatamente in 
evidenza il lavoro di chi o-
pera secondo le regole e con 
qualità verificabile, margina-
lizzando nel contempo i fur-
betti”.

Concretamente?
De Pellegrin: “Nei fatti ab-
biamo voluto condividere 
con ogni singolo cantiere le 
informazioni che lo riguar-
dano. Ci siamo accorti che, 
mettendo a disposizione dei 
soggetti interessati le infor-
mazioni necessarie a svol-
gere il proprio ruolo (si pensi 
alla verifica dell’idoneità 
tecnico professionale in 
capo al Committente /Re-
sponsabile Lavori per la 
scelta delle imprese, oppure 
il controllo in capo al capo-
cantiere in relazione all’abi-

litazione del gruista all’uso 
dell’apparecchio di solleva-
mento, o ancora la verifica 
della congruità dei POS in 
relazione al PSC da parte dei 
coordinatori), si ottiene non 
solo che i responsabili pos-
sano ottemperare a quanto 
previsto per Legge in modo 
semplice ed immediato, ma 
anche che, finalmente, si 
possano premiare le im-
prese, ed i professionisti, 
che da sempre si impegnano 
in termini di legalità qualità 
e professionalità e che non 
hanno nulla da nascondere. 
Per poter fare questo ab-
biamo sin da subito avuto 
ben presente la necessità di 
utilizzare uno strumento di-
gitale, un portale o ‘un cru-
scotto’ come abbiamo prefe-
rito chiamarlo noi: in questo 
modo tutte le informazioni 
potevano essere sempre a 
disposizione di chi opera in 
cantiere, evitando quell’inu-
tile e dispendioso continuo 
passaggio di carte e docu-
menti tra i diversi soggetti 
interessati”.

Perché cruscotto?
De Pellegrin: “Perché pro-
prio come sul cruscotto di 
una macchina io posso verifi-
care in tempo reale il livello 
del carburante,  quello 
dell’olio, le condizioni delle 
gomme o dei freni tanto per 
fare qualche esempio, qui mi 
basta un’occhiata al tablet o 
al pc o allo smartphone, per 
verificare quali lavori sono 
stati fatti e quali restano da 
fare, se tutto nel cantiere fun-
ziona: chi ci sta operando e 
se ha le qualifiche richieste, 
se l’impresa edile coinvolta 
è effettivamente ‘edile’, con 
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assicurazione INAIL corretta, 
posizione INPS propria del 
settore e l’iscrizione alla 
Cassa Edile competente, se i 
macchinari sono stati revisio-
nati, se è scaduta qualche 
specializzazione dei dipen-
denti, se l’artigiano che sta 
intervenendo ha le carte in 
regola per svolgere quella 
mansione, se ci sono state 
visite del responsabile della 
sicurezza e se nel verbale 
sono state segnalate defi-
cienze alle quali porre ri-
medio, se la segnalazione è 
stata recepita e ottemperata 
dall’impresa. Insomma la si-
tuazione reale monitorata 
passo dopo passo e solo, 
questo è decisivo, solo da chi 
opera in quel cantiere”.

Proviamo a capire operativamente 
come funziona?
Priori: “Partiamo allora dalla 
notifica preliminare. Nella 
nostra esclusiva pagina di 
cantiere cominciamo a verifi-
care tutte le imprese che o-
pereranno, che sono inserite 
a u t o m a t i c a m e n t e  d a l 
software, estraendole dalla 
notifica preliminare. E im-
mediatamente, in automa-
tico, il sistema carica di 
queste imprese tutte le ca-
ratteristiche, verificando 
l’importantissimo DURC 
(che la CAPE ha nel suo data 
base), i dipendenti che sa-
ranno impegnati con le loro 
qualifiche, i corsi che hanno 
seguito e l’eventuale sca-
denza di validità (se la for-
mazione è stata fatta all’ESEB 
il dato entra in automatico, 
se da altro ente serve la pre-
cisazione fatta direttamente 
dall’impresa). L’impresa, i-
noltre, se le ha nel suo data 

base, può mettere i corsi che 
ha già frequentato, le sue 
macchine con le relative ca-
ratteristiche e scadenze di 
revisione. E ciò vale anche 
per i professionisti coinvolti, 
dal progettista al responsa-
bile di cantiere coordinatore 
della sicurezza della sicu-
rezza”.

A quel punto il cantiere parte e nel 
cruscotto cosa cambia?
Priori: “Nel cruscotto giorno 
dopo giorno entrano il diario 
di cantiere, con le diverse 
presenze ogni giorno dei 
soggetti coinvolti, le veri-
fiche e le visite dei diversi 
professionisti, le fotografie 
dei lavori o delle verifiche 
effettuate dai diversi opera-
tori, insomma entra nel por-
tale il monitoraggio continuo 
di quanto sta accadendo”.

Sembra ci sia molto lavoro di inse-
rimento da mettere in conto…
Priori: “In verità, è più com-
plicato dirlo che farlo, per 
due semplici ragioni. Una 
volta che ho inserito ad e-
sempio i miei dati, l’impresa 
i suoi, una volta che in auto-
matico il portale ha raccolto 
dai vari data base tutte le 
informazioni già disponibili, 
il grosso del lavoro è fatto, 
perché nel prossimo can-
tiere, tanto io che l’impresa 
dovremo semplicemente 
copiare un file. E poi, tutti i 
colleghi professionisti e gli 
impresari sanno, tutti questi 
adempimenti  sono co-
munque obbligatori, con la 
differenza davvero abissale 
che senza Check, il tutto si 
traduce in una massa faldoni 
insopportabile. Centinaia di 
fogli di carta che andavano 

peraltro tenuti in cantiere a 
disposizione degli organismi 
di controllo, ovvero nella 
classica baracca, senza sa-
pere spesso se tutto era in 
ordine o mancava qualche 
documento (con l’abituale 
corsa in ufficio a rinvenire gli 
originali da faxare insieme a 
tutto il resto a chi li aveva 
chiesti)”.

Con Check invece…
Priori: “Con Check è tutto 
sulla videata del tablet. Con 
in aggiunta funzioni utilis-
sime come gli  alert su 
qualche scadenza, come la 
revisione delle macchine, 
oppure l’immediata evi-
denza d’un soggetto che 
entra in cantiere senza le 
qualifiche richieste, senza il 
DURC a posto. I furbetti sono 
insomma immediatamente 
serviti: o sono in regola o il 
Check me lo segnale. Addio 
alla formula sentita mille 
volte del documento cor-
retto o della qualifica reale 
certificata ‘che ti mando do-
mani’. E nel contempo l’atte-
stazione, consultabile in 
tempo reale, di quanto tutti i 
soggetti stanno facendo: 
dalle lavorazioni di ogni 
giorno, alle visite e ai verbali 
del responsabile della sicu-
rezza, le note dello struttu-
rista, con il possibile ri-
scontro fotografico. Con due 
annotazioni e qualche clic 
del tablet tutto è registrato e 
verificabile”.

Dà l’idea d’un sistema davvero u-
tile, sia per togliere di mezzo polve-
rosi faldoni e costi di inutile dupli-
cazione, sia per dare il giusto risalto 
a quanto ogni operatore di qualità 
sta facendo. Ma, permettetemi di 

fare l’avvocato del diavolo, usando 
Check non metto magari in circolo 
informazioni riservate, magari alla 
concorrenza, non rischio di autode-
nunciarmi se qualcosa non è perfet-
tamente in regola?
De Pellegrin: “No, questi ri-
schi semplicemente non esi-
stono perché ogni operatore 
che entra nel sistema può 
farlo solo nei cantieri dove è 
esplicitamente coinvolto, ad 
esempio se è in notifica. Il 
sistema garantisce, attra-
verso un sistema di registra-
zione utenze tramite PEC ed 
immissione di password per-
sonalizzata, la più ampia tu-
tela in relazione alla gestione 
delle informazioni condivise 
con i singoli cantieri.  Nes-
suna autodenuncia possi-
bile. Nemmeno gli enti di 
controllo hanno accesso di-
retto e sono tenuti a compor-
tarsi esattamente come 
prima. Se si presentano in 
cantiere e, nell’ambito delle 
loro verifiche, chiedono do-
cumentazione di cantiere, la 
otterranno dal responsabile 
di cantiere che invece di 
dare un faldone di carta, o 
inviare fax, si limiterà a mo-
strare i documenti ‘caricati’ in 
Check ed a mandare lui 
stesso i medesimi docu-
menti richiesti su supporto 
informatico, trasmettendo 
un file. Si ricordi che l’art. 53, 
n.5, del DLgs 81/08 prevede 
espressamente che la docu-
mentazione possa essere te-
nuta su supporto informa-
tico, purchè consultabile nel 
luogo produttivo. Voglio es-
sere ancora più chiaro: nep-
pure noi che gestiamo Check 
possiamo accedere alla do-
cumentazione di un cantiere; 
può farlo, ripeto, solo chi è 
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direttamente coinvolto, im-
prese, professionisti o com-
mittente.”.

Torniamo all’operatività e vediamo, 
giusto per una verifica sul campo, 
ad esempio un cantiere che segue 
Piergiorgio Priori.
Priori: “È semplicissimo. Mi 
siedo ad un qualsiasi pc o 
accendo i mio tablet ed entro 
in Check con una password 
che è solo mia, conosco solo 
io e cambio quando voglio. 
Con a password posso aprire 
i cruscotti dei cantieri dove 
sto lavorando. Ecco, apriamo 
ad esempio questo di Pa-
vone del Mella, dove sono 
andato ieri mattina per un 
sopralluogo da responsabile 
della sicurezza. La pagina in 
un solo colpo d’occhio mi 
dice le imprese, gli artigiani, 
i professionisti che sono pre-
senti e stanno operando; i-
noltre con una sorta di sema-
forino su ogni soggetto mi fa 
subito intuire se tutto è a 
posto. Se vedo la lucetta 
verde è tutto in regola (DURC, 
permessi, macchinari, quali-
fica degli operatori eccetera 
eccetera), se è giallo qual-
cosa non va ma si sta provve-
dendo, se è rosso c’è un pro-
blema che va risolto, ovvia-
mente dal soggetto stesso. 
Poso quandi dare uno 
sguardo al diario di cantiere 
e vedere cosa è stato fatto e 
cosa si sta facendo. Qui sotto 
poi puoi vedere il verbale 
della mia verifica di ieri mat-
tina, dove, in questo caso, ho 
solo raccomandato di met-
tere la fettuccia bianca e 
rossa attorno ad un piccolo 
scavo. Come vedi, c’è la foto 
dello scavo senza fettuccia 
che io ho scattato alle 10 e 46 

SICUREZZA
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e, peraltro, appena sotto 
vedi la risposta del capocan-
tiere del primissimo pome-
riggio e la fotografia che lui 
ha scattato alle 14 e 26 con la 
fettuccia correttamente al 
suo posto”.

Efficiente e chiaro. Ma quanto sei 
stato in cantiere e al computer?
Priori: “Il tempo è meno di 
quello che mi ci voleva prima 
senza Check. Fatto il mio so-
pralluogo, sempre con il 
tablet ho scattato le foto-
grafie che mi interessavano 
e le ho caricate con un clic. 
Quanto al verbale, ho preso 
uno dei modelli di verbale 
che sono disponibili sul cru-
scotto e in pochi minuti l’ho 
compilato e caricato. E a sera 
ho verificato che il cantiere 
aveva già ottemperato alle 
mie  raccomandaz ion i . 
Giusto perché tu te ne faccia 
un’idea: oggi riesco a visi-
tare anche cinque cantieri in 
un pomeriggio, mentre 
prima con il baule pieno di 
faldoni perdevo il triplo del 
tempo solo a sfogliare le 
carte della baracca. Con 
questo monitoraggio con-
tinuo inoltre, anche agli 
occhi del committente io 
posso certificare le mie vi-
site, la qualità del mio lavoro 
rispetto magari a quello di 
qualche furbetto. Permet-
timi la malignità: così come 
Check mette fuori gioco im-
prese illegali, artigiani non 
qualificati e operatori scor-
retti, allo stesso modo rende 
impossibile, ad esempio a 
qualche collega un po’ 
troppo scaltro, di gestire la 
sicurezza in un cantiere 
come una sine cura con un 
paio di visite a distanza di 

settimane se non di mesi e 
alla fine una serie di verbali 
inventati in ufficio, solo per 
giustificare a parcella. Con 
Check il lavoro è registrato e 
certificato, a prova di qua-
lunque contenzioso e con 
una chiara attribuzione delle 
responsabilità. Se io faccio 
alcune raccomandazioni e 
l’impresa non ottempera, in 
caso di problemi io ho le 
pezze giustificative per di-
mostrare che il mio lavoro 
l’ho fatto con la necessaria 
diligenza”.

Check pare una novità davvero 
rivoluzionaria, al punto che forse 
tutte le adesioni che all’inizio mi 
sembravano tantissime, non solo 
sono si spiegano, ma anzi forse 
potevano essercene anche di più?
Priori: “Purtroppo, lo dico 
per noi professionisti ma 
vale anche per imprese e 
artigiani, siamo subissati di 
proposte, sollecitazioni, 
prodotti diversi, ai quali fi-
niamo magari per prestare 
poca attenzione. Io so solo 
che quando ne parlo con 
qualche collega, quando di-
mostro come lavoro con 
Check, poco dopo questo 
collega è entrato anche lui 
nel portale convincendo i 
suoi interlocutori a fare al-
trettanto. Stiamo crescendo 
a macchia d’olio, soprattutto 
on il passa parola”.
De Pellegrin: “Non si dimen-
tichi che in un solo anno di 
attività Check ha visto l’iscri-
zione volontaria di quasi 
1.800 addetti. Forse poteva 
persino andar meglio, ma io 
di qualche dato in partico-
lare sono soddisfatto, so-
prattutto sul versante dell’o-
biettivo della legalità. In 

quest’anno ad esempio a 
Brescia abbiamo avuto un 
incremento di valore delle 
notifiche preliminari di ben 
53 milioni di euro, che non 
ha riscontro in nessun’altra 
Provincia a livello nazionale. 
Un aumento che io attribu-
isco in buona parte all’emer-
sione di un lavoro che senza 
Check sarebbe rimasto sot-
totraccia, nel mondo opaco 
dei furbetti e persino dell’il-
legalità”.

E quali sono i soggetti prevalenti, 
nella committenza almeno, che si 
rivolgono a Check?
De Pellegrin: “Il sistema si 
rivolge indistintamente ai 
piccoli, medi e grandi can-
tieri. Logicamente la diffe-
renza la fanno le imprese ed 
i professionisti coinvolti: 
quanto più confidenza 
questi signori abbiano con 
gli strumenti informatici, 
quanto più semplice è il loro 
ingresso nel sistema. Certo i 
piccoli cantieri restano ine-
vitabilmente i più lontani, 
anche se noi abbiamo in 
corso una campagna di pub-
blicizzazione che vuole rag-
giungere anche il piccolo 
committente. Ma indubbia-
mente è dalla grande com-
mittenza che ci aspettiamo 
le risposte più coerenti, so-
prattutto nel pubblico. Ab-
biamo presentato il nostro 
portale in ogni sede possi-
bile e speriamo che nei 
prossimi mesi l’adesione a 
Check, che, ripeto, è assolu-
tamente gratuita, possa es-
sere inserita da questi ap-
paltatori direttamente nei 
capitolati, incentivando e 
premiando tutti i soggetti 
dell’edilizia, chi vince l’ap-

palto come chi sub appalta, 
che adottino un sistema di 
qualità e di esplicita lega-
lità”.

Da ultimo, avete detto che chi uti-
lizza Check non paga nulla, ma i 
costi ci sono. Chi li copre?
De Pellegrin: “È un’iniziativa 
degli enti paritetici del set-
tore delle costruzioni che ri-
entra pienamente nell’a-
zione di promozione della 
legalità che è tra gli scopi 
fondamentali fin dalla loro 
istituzione. Si tratta di un 
servizio ritenuto assoluta-
mente necessario al settore 
ed essendo questi enti al 
servizio dell’edilizia e della 
società, era scontato che fos-
sero proprio loro a promuo-
verlo, insieme a ordini e col-
legi professionali, e a repe-
rire le risorse, umane ed e-
conomiche, necessarie. Il 
bilancio è comunque molto 
positivo e non solo per l’o-
peratività già raggiunta 
dopo solo un anno. C’è 
anche l’orgoglio di aver pen-
sato, unici in Italia, a questo 
cruscotto digitale, di aver 
ovviamente chiesto la con-
sulenza ad una affidabile e 
competente software house 
per progettarlo e costruirlo 
(con un work in progress che 
continua ogni giorno con le 
segnalazioni di possibile 
miglioramento che arrivano 
da tutti gli utenti, come il 
geometra Priori ad esempio) 
e di esserne oggi i proprie-
tari. Nel senso che anche le 
molte richieste di altre pro-
vince per fare altrettanto 
passano da noi e siamo noi a 
poterle valutare e certa-
mente, se sarà il caso, esau-
dire”.  ❑                     

SICUREZZA
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Dal "Giornale di Brescia"
24 febbraio 2019 Con la ventilazione forzata 

l’inquinamento 
è alla porta

AMBIENTE

Come contrastare 
efficacemente la 
presenza in casa di 
inquinanti.

L’aria delle città, e non solo, 
è sempre più inquinata. Un 
inquinamento che non ri-
sparmia gli ambienti dome-
stici che, troppo spesso, evi-
denziano livelli di insalu-
brità addirittura superiori ri-
spetto all’esterno. 

ll problema. Se non è possi-
bile rendere più salubre la 
qualità dell’aria che respi-
riamo all’esterno, è però 
possibile e opportuno fare 
in modo che quella negli am-
bienti domestici sia mi-
gliore. La cattiva qualità 
dell’aria interna alle abita-
zioni èda 5 a 10 volte più in-
quinata di quella esterna, e 

questo tipo di esposizione 
continuativa ad inquinanti 
“domestici” può comportare 
una varietà di problemi re-
spiratori nonché una sensa-
zione generale di males-
sere’.
Nell’aria che viene respirata 
negli ambienti chiusi è pre-
sente un notevole numero 
ed una rilevante varietà di 
inquinanti, tra i quali mate-
riale particellare, pollini, 
fumi, gas, umidità e vapori 
aerosol.
Un adulto respira 12.000 litri 
di aria al giorno, e un bam-
bino ne respira due volte più 
che un adulto. L’80% della 
vita trascorre all ’interno di 
locali chiusi, e ben 1 ’87% 
degli edifici riscontra un ’su-
peramento nel livello di 
composti organici volatili 
raccomandato. Il 40% delle 

abitazioni sono afflitte da 
problemi di muffa. 

Il rimedio. Con abitazioni 
sempre più isolate per otti-
mizzare il dispendio energe-
tico, il controllo della qualità 
dell’aria tra le pareti dome-
stiche si pone come neces-
sità imprescindibile. L’in-
stallazione di una macchina 
per la ventilazione mecca-
nica controllata consente di 
rinnovare l’aria tramite e-
strazione dell’anidride car-
bonica e dell’umidità deri-
vanti dalla respirazione o dai 
vapori acquei del bagno o 
della cucina (per garantire il 
40-60% di umidità relativa 
indicato per raggiungere il 
comfort), nonché rimuovere 
i composti organici volatili e 
le sostanze inquinanti pre-
senti nell’aria in forma parti-

cellare. Un efficace sistema 
di rinnovo dell’aria viziata e 
recupero del calore funziona 
esclusivamente con aria 
nuova, il che significa che gli 
inquinanti interni vengono 
estratti di continuo. 
La ventilazione doppio 
flusso ad alto rendimento 
messa a punto per le abita-
zioni individuali permette di 
immettere aria nuova nei lo-
cali giorno (camere, studi, 
soggiorni) e di estrarre l’aria 
viziata dai locali umidi (cu-
cine, bagni, lavanderie). 
L’aria nuova esterna viene 
filtrata. e preriscaldata attra-
verso uno scambiatore di 
calore ad alta efficienza. 
Questo scambiatore recu-
pera energia dall’aria e-
stratta senza mi-
schiarla con l’aria 
nuova. 
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Ugo Valetti L’Esperto (EGE) e l’Auditor (AE)  
nel campo  
della gestione dell’energia

La cert i f icaz ione 
dell’Esperto in Ge-
stione dell’Energia 

viene oggi effettuata in con-
formità ai seguenti docu-
menti: 
• UNI CEI 11339:2009 “Ge-

stione dell’energia - E-
sperti in gestione dell’e-
nergia - Requisiti generali 
per la qualificazione”. 

• Schema di Accreditamento 
e Certificazione ACCREDIA 
del 12/05/2015 “Schema di 
certificazione e accredita-
mento per la conformità 
a l l a  n o r m a  U N I  C E I 
11339:2009 in materia di E-
sperti in Gestione dell’E-
nergia (EGE) redatto ai 
sensi dell’art.12, comma 1, 
del DECRETO LEGISLA-
TIVO 4 luglio 2014, n. 102”. 

• UNI  CEI  EN ISO/ IEC 
17024:2012 “Valutazione 
della conformità - Requisiti 
generali per organismi che 
eseguono la certificazione 
di persone”. 

Gli attori coinvolti sono: 
• ACCREDIA: soggetto che 

provvedere a certificare gli 
Organismi di Certificazione 
sulla base della ISO/IEC 
17024 e dello schema di ac-
creditamento citato sopra. 
ACCREDIA mantiene ag-
giornato l’elenco degli EGE 
certificati e riporta l’elenco 
degli organismi di certifica-
zione accreditati 

• Organismi di certificazione: 
soggetti che provvedono a 
certificare l’EGE sulla base 
della UNI CEI 11339 e dello 
schema di certificazione ci-
tato sopra. Gli organismi di 
certificazione possono o-
perare anche attraverso 
soggetti terzi secondo una 
procedura ammessa dalla 

stessa ISO/IEC 17024. Gli 
organismi di certificazione 
devono essere accreditati 
da ACCREDIA. L’elenco dei 
soggetti accreditati è di-
sponibile sul sito AC-
CREDIA. 

Altri attori del sistema sono: 
• Ministero dello Sviluppo 

economico quale soggetto 
che ha approvato il citato 
schema di certificazione e 
accreditamento. 

• Comitato Termotecnico Ita-
liano Energia e Ambiente 
(CTI) quale soggetto che ha 
elaborato la UNI CE 11339 e 
che ora ha avviato la sua 
revisione per il suo adegua-
mento alle nuove regole di 
stesura delle norme sulla 
qualifica delle professioni 
non regolamentate e per 
un aggiornamento dopo 10 
anni di utilizzo. La revi-
sione viene svolta dalla 
Commissione Tecnica 212 
“Uso razionale e gestione 
dell’energia” di cui si è te-
nuta la prima riunione 
l’8/2/2019, mentre il pros-
simo incontro si terrà il 
2/4/2019. 

La prima certificazione viene 
rilasciata mediante esame 
secondo quanto stabilito 
dallo schema di certifica-
zione, riassunto di seguito, 
tenendo presente che non è 
necessario seguire un corso 
per poter essere ammessi 
all’esame, in quanto il citato 
schema di certificazione non 
lo prevede. Mentre la forma-
zione è utile come strumento 
di “mantenimento” della cer-
tificazione ai fini delle veri-
fiche di sorveglianza e di rin-
novo. 

L’accesso all’esame può av-
venire solo in presenza di 
due specifici requisiti; in par-
ticolare è necessario dimo-
strare il possesso di una pre-
cisa combinazione tra titolo 
di studio ed esperienza lavo-
rativa, come indicati dallo 
schema di certificazione: 
• Laurea di vario grado som-

mata ad una esperienza 
variabile da 3 a 5 in fun-
zione del corso di laurea 
seguito e dell’indirizzo 
scelto per la certificazione 
EGE (Industriale o Civile) 

• Diploma tecnico sommato 
ad una esperienza di 5 anni 

• Altro diploma di scuola 
media superiore non tec-
nico sommato ad una espe-
rienza di 10 anni. 

Per quanto riguarda l’espe-

rienza lavorativa il candidato 
deve poter dimostrare di 
aver svolto mansioni tec-
niche e/o manageriali nella 
gestione dell’energia. 
In particolare, si considerano 
esperienze nel settore dell’e-
nergia: 
• ruoli tecnici o manageriali 

presso studi o società di 
consulenza; 

• consulenze come libero 
professionista; 

• redazione di studi di fatti-
bilità; 

• progettazione ed eroga-
zione di docenze; 

• gestione dei progetti; 
• analisi dei rischi di pro-

getto; 
• diagnosi energetiche/audit 

energetico/analisi energe-
tica; 

• audit per sistemi di ge-

Con il presente articolo è evidenziato che 
l’Esperto in Gestione Energia (EGE) è colui che 
opera in ambito dei Sistemi di Gestione 
dell’Energia (SGE) e deve avere le capacità 
gestionali, manageriali e tecniche. 
Mentre l’Auditor Energetico (AE) opera 
esclusivamente nell’ambito delle Diagnosi 
Energetiche (DE) cui DLgs 102/2014 ed al 
relativo Allegato 2. 
Essendo la materia enorme e molto diversificata, 
in norme e disposizioni tecniche EN, ISO, UNI ed 
inerenti delle quali si tratta nell’articolo, saranno 
successivamente presentati e pubblicati ulteriori 
esplicazioni di riferimenti tecnici, normativi e di 
elaborati esecutivi, per assumere tali nuove 
attività e specializzazioni professionali relative 
sia alle esecuzioni delle Diagnosi Energetiche 
(DE), sia nel campo dell’Efficienza Energetica 
degli Edifici e delle Attività Produttive.
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stione dell’energia; 
• analisi ed ottimizzazione 

dei sistemi energetici; 
• conduzione e manuten-

zione impianti; 
• supporto per la definizione 

e sottoscrizione di contratti 
di fornitura di energia; 

• sviluppo e consulenza per 
la predisposizione e il man-
tenimento di sistemi di ge-
stione dell’energia. 

Tali esperienze devono es-
sere riferite al settore ri-
chiesto (Civile e/o Indu-
striale). 
Nell’ambito di tali compe-
tenze, il candidato dovrà di-
mostrare di aver svolto al-

meno 7 sui 17 dei compiti 
previsti al punto 4 della 
norma 11339:2009, con obbli-
gatori quelli nei punti 1, 4, 6 e 
7. 
Le suddette competenze do-
vranno essere documentate 
da: lettere di referenza ed 
altra documentazione perti-
nente (contratti, lettere di in-
carico, frontespizi di rapporti 
e progetti, diagnosi energe-
tiche, fatture, e così via) in cui 
devono comparire Nome e 
Cognome del candidato, Da-
tore di lavoro/Committente, 
funzioni e attività svolte e du-
rata delle attività con i relativi 
riferimenti. 
In particolare, s’intende per 

esperienza la-
vorativa: 
• nel settore 
Industriale: 
att ività nei 
processi e nei 
sistemi pro-
duttivi, distri-
b u z i o n e  e 
produzione di 
e n e r g i a , 
acqua, gas, si-
stemi di tra-
sporto (ove 
applicabili); 
• nel settore 
Civile: attività 
relative ad im-
pianti, sistemi 
di servizi, in-
frastrutture, 
logistica,  e 
c o m m e r c i o 
nelle applica-
zioni civili , 
nell’edilizia 
pubblica  e 
privata. 
L ’ e s a m e 
scritto e orale 
(settori Civile 

e/o Industriale) è strutturato 
nel seguente modo: 
• primo esame scritto: n° 20 

domande chiuse di carat-
tere generale (valide per 
entrambi i settori Civile e 
Industriale) + 10 domande 
chiuse per lo specifico set-
tore di certificazione nel 
tempo massimo di 60 mi-
nuti se l’esame è relativo a 
un solo settore, e ulteriori 
20 minuti per il secondo 
settore, se richiesto. 

• secondo esame scritto: n° 1 
caso di studio nel tempo 
massimo di 60 minuti per 
un settore più n° 1 ulteriore 
caso di studio e ulteriori 60 
minuti per l’eventuale se-

condo settore; 
• esame orale: n° 5 domande 

aperte per ogni settore (co-
prendo a campione gli ele-
menti del punto 5 della 
Norma UNI CEI 11339:2009) 
con tempo a disposizione 
minimo di 30 minuti e mas-
simo di 60 minuti per ogni 
settore (Civile e/o Indu-
striale). 

Per superare l’esame il candi-
dato deve ottenere almeno 
un punteggio del 60% in o-
gnuna delle 3 prove per ogni 
settore (domande chiuse, 
caso di studio e orale), ri-
spetto al punteggio massimo 
previsto per ogni prova. 
Per essere ammesso alla 
prova orale il candidato deve 
aver superato entrambe le 
prove scritte. 
Se il candidato ha superato 
una sola delle due prove 
scritte, non è ammesso all’o-
rale però la prova superata 
rimane valida per un anno, 
trascorso il quale dovrà ripe-
tere l’esame per intero. 
Se il candidato ha superato la 
prova scritta (domande + 
caso di studio) ma non quella 
orale, potrà ripetere la prova 
orale entro un tempo mas-
simo di un anno. Superato 
tale termine dovrà ripetere 
l’esame per intero. 
La certificazione ha durata 
pari a 5 anni secondo lo 
schema riportato nella ta-
bella a sinistra.

Sono previste delle Sorve-
glianza annuali, basate su ve-
rifica documentale, mentre il 
rinnovo della certificazione al 
5° anno avviene sempre tra-
mite verifica documentale 
salvo alcune casistiche (defi-
nite dallo schema di certifica-

Anno 0 1° 2° 3° 4° 5°

Fase Certificazione Sorveglianza Sorveglianza Sorveglianza Sorveglianza Rinnovo

Modalità di 
Esame

Esame Titoli, 
Scritto e 
Orale

Documentale Documentale Documentale Documentale

Documentale 
e Orale per 
casi specifici 
(civile e/o 
industriale)
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zione) che richie-
dono una ripetizione 
dell’esame. 
La certificazione, 
oltre ad offrire valore 
aggiunto alle com-
petenze professio-
nali acquisite, per-
mette anche di ot-
temperare a quanto 
richiesto agli EGE a 
partire dal 19 luglio 
2016, data dalla 
quale si è resa obbli-
gatoria la certifica-
zione per gli Esperti 
in Gestione dell’E-
nergia che inten-
dono eseguire e con-
durre le diagnosi e-
nergetiche perio-
diche prescritte per 
grandi imprese e 
imprese energivore, 
in base al DLgs 102 
del 4/07/2014 e di re-
cepimento della Di-
rettiva Europea sull’effi-
cienza energetica. 

È utile infine riprendere una 
nota CTI del 2015 in cui si evi-
denziava la differenza tra 
EGE e Auditor Energetico: 
L’EGE, i cui requisiti in termini di 
compiti e competenze sono definiti 
dalla UNI CEI 11339:2009, come 
soggetto con capacità gestionali e 
manageriali, oltre che tecniche, o-
pera prevalentemente nell’ambito 
dei Sistemi di Gestione dell’Energia 
(SGE) di cui alla UNI CEI EN ISO 
50001:2011. A questa fanno da 
corollario diverse norme tecniche 
integrative elaborate a livello preva-
lentemente internazionale, da cui 
non è possibile prescindere nella 
valutazione degli ambiti di inter-
vento dello stesso e di cui si deve 
tener conto nel relativo meccanismo 
di qualificazione. 

Si tratta come minimo, oltre alla 
citata ISO 50001, delle seguenti 
norme: 
• UNI CEI EN 15900:2010 Ser-

vizi di efficienza energetica - De-
finizioni e requisiti 

• UNI ISO 50004:2015 Sistemi 
di gestione dell’energia - Linee 
guida per l’implementazione, il 
mantenimento e il migliora-
mento di un sistema di gestione 
dell’energia, 

• UNI ISO 50006:2015 Sistemi 
di gestione dell’energia - Misura-
zione della prestazione energetica 
utilizzando il consumo di riferi-
mento (Baseline - EnB) e gli in-
dicatori di prestazione energetica 
(EnPI) - Principi generali e linee 
guida, 

• UNI ISO 50015: 2015 Sistemi 
di gestione dell’energia - Misura 
e verifica della prestazione ener-
getica delle organizzazioni - Prin-
cipi generali e linee guida. 

L’EGE opera anche negli ambiti 
assegnatigli dal legislatore, quindi 
rientrano nelle sue competenze i 
progetti finalizzati all’acquisizione 
dei Titoli di Efficienza Energetica e 
le Diagnosi Energetiche. Queste 
ultime sono ben definite sia a livello 
legislativo con il DLgs 102/14 e il 
relativo allegato 2, sia in ambito 
tecnico-normativo con le parti 1-4 
della serie UNI CEI EN 16247. 
L’Auditor Energetico (AE), i cui 
requisiti in termini di conoscenza e 
capacità sono definiti dalla UNI CEI 
EN 16247-5, opera esclusiva-
mente nell’ambito delle diagnosi e-
nergetiche. Queste ultime sono ben 
definite sia a livello legislativo con il 
DLgs 102/14 e il relativo allegato 
2, sia in ambito tecnico-normativo 
con le parti 1-4 della serie UNI CEI 
EN 16247. 
[…] 
Un ulteriore aspetto da prendere in 
considerazione è quello, fondamen-

tale, della autorità, re-
sponsabilità e delle ri-
sorse (economiche ed o-
perative) in capo alle due 
figure. 
L’EGE deve necessaria-
mente possederle tutte 
per poter operare all’in-
terno di una organizza-
zione e rappresentarla 
anche nei confronti degli 
obblighi presso gli orga-
nismi legislativi e regola-
tori. 
L’AE (Auditor Energe-
tico) non deve averle per 
poter effettuare una dia-
gnosi; spesso infatti auto-
rità e risorse sono in capo 
al committente della dia-
gnosi energetica. 
Questo aspetto aggiunto 
ai precedenti permette di 
evidenziare come la qua-
lificazione dell’EGE 
debba essere di più ampio 
respiro rispetto a quella 

dell’AE (Auditor Energetico) che 
invece è più tecnica e finalizzata alle 
sole diagnosi. 
Per quanto sopra, è utile aggiun-
gere che l’EGE ha in sé le compe-
tenze per effettuare una diagnosi 
come previsto dal punto 4 della UNI 
CEI EN 11339. 

Il presente articolo prende 
fonte dalle disposizioni di 
applicazione delle norme e 
note, disposte per l’EGE da 
parte del CTI. 
Il CTI ha intrapreso una colla-
borazione di formazione 
sulle norme per gli impianti e 
di corsi sugli EGE, per gli ade-
renti del Collegio Geometri 
di Brescia ed il Collegio si in-
carica di svolgerli ed attuarli 
nei propri programmi di for-
mazione. 
  ❑                     

EDILIZIA SOSTENIBILE
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Notizie in breve

Il Decreto in Gazzetta  
che tutela gli acquirenti di immobili 

È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale (n. 38 del 14 febbraio 2019) il DLgs 12 
gennaio 2019, n. 14 recante il “Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza in 
attuazione della Legge 19 ottobre 2017, n. 155”, al fine di rafforzare il sistema di 
garanzie per gli acquirenti di immobili da costruire.

Il provvedimento, recante modifiche ad alcuni articoli del DLgs 122/2005, prevede 
maggiori garanzie in favore degli acquirenti di immobili “su carta”, ossia da costru-
ire, in caso di fallimento dell’impresa.

La finalità dell’intervento normativo risiede nella necessità di stipulare il contratto 
per atto pubblico o per scrittura privata autenticata, in modo da garantire controlli 
maggiori sugli adempimenti di competenza del costruttore mediante l’obbligo:

• di stipulazione della fideiussione

• di rilascio della polizza assicurativa indennitaria (per il cui inadempimento è 
prevista la nullità del contratto di acquisto dell’immobile).

In tal modo l’acquirente verrà tutelato da eventuali comportamenti scorretti o 
dimenticanze e verranno, inoltre, agevolati i controlli notarili. Il provvedimento 
prevede, inoltre, la nullità del contratto nel caso in cui il costruttore non abbia 
ottemperato all’obbligo assicurativo.

Le nuove regole si applicheranno ai contratti relativi a immobili da costruire per i 
quali il titolo abilitativo edilizio sia stato richiesto o presentato successivamente al 
16 marzo 2019, data di entrata in vigore degli articoli del provvedimento (artt. 385, 
386, 387 e 388) a cui fanno riferimento le modifiche introdotte.

Fonte: Professione Geometra

EDILIZIA SOSTENIBILE

Cassazione: gravi difetti dell’opera  
tra responsabilità e decadenza termini 

Con la Sentenza (Civ. Ord. Sez. 6, n. 3674), la Corte di 
Cassazione ha ulteriormente definito la tematica relativa ai 
“gravi difetti dell’opera”, con cui – ai sensi dell’art. 1669 del 
Codice Civile – si indicano le alterazioni che, anche se riguar-
dano soltanto una parte della costruzione, incidono sulla sua 
funzionalità globale.

La Cassazione ha ribadito che i gravi difetti consistono “in 
quelle alterazioni che, in modo apprezzabile, riducono il godi-
mento del bene nella sua globalità, pregiudicandone la norma-
le utilizzazione, in relazione alla sua funzione economica e 
pratica e secondo la sua intrinseca natura”. Sono rilevanti sotto 
questo profilo anche vizi non “totalmente impeditivi dell’uso 
dell’immobile” – come quelli relativi all’efficienza dell’impianto 
idrico o alla presenza di infiltrazioni e umidità – o incidenti 
soltanto su parti comuni dell’edificio. La Corte ha specificato 
inoltre che il termine di un anno per la denuncia del pericolo di 
rovina o di gravi difetti “decorre dal giorno in cui il committente 
consegua una sicura conoscenza dei difetti e delle loro cause, 
e tale termine può essere postergato all’esito degli accerta-
menti tecnici che si rendano necessari per comprendere la 
gravità dei vizi e stabilire il corretto collegamento causale”.

Fonte: Professione Geometra

Cassazione: in caso di acquisto edificio 
abusivo l’acquirente può rivalersi sul 

Comune per mancata vigilanza in 
riferimento ad abusi edilizi non repressi

In caso di acquisto di un edificio abusivo, privo del permesso di 
costruire e agibilità (abitabilità), l’acquirente si può rivalere sul 
Comune per ottenere il risarcimento danni. Ad affermarlo è la 
Corte di Cassazione con la Sentenza 4889/2019.

Come chiarito dai giudici, il caso più frequente è quello di 
immobili acquistati dopo aver genericamente verificato l’esi-
stenza del permesso di costruire e della licenza di abitabilità ed 
essersi accorti, dopo un po’ di tempo dall’acquisto, di irregola-
rità edilizie (ordini di demolizione, sanzioni pecuniarie), per 
parziale o totale a abusività dell’immobile.

Altro caso frequente è quello del Comune che esiga la regola-
rizzazione di unità immobiliari a distanza di molti decenni dalla 
costruzione, che consente di sanzionare abusi di diversi decen-
ni prima.

Fonte: Professione Geometra
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Le novità sulla tutela degli acquirenti

Queste, in sintesi, le novità sulla tutela degli acquirenti presenti negli articoli 
385, 386, 387 e 388 del DLgs 14/2019, riportate in una nota dell’ANCE 
(Associazione Nazionale Costruttori Edili).

La fideiussione a garanzia degli acconti potrà essere rilasciata solo da ban-
che e assicurazioni. Ai soggetti abilitati sono stati eliminati gli intermediari 
finanziari.

La fideiussione (bancaria o assicurativa) potrà essere escussa anche in caso 
di inadempimento dell’obbligo da parte del costruttore di rilasciare la polizza 
postuma decennale; in particolare ciò si verifica se il notaio dichiari di non 
aver ricevuto per la data del rogito la polizza assicurativa che dovrà essere 
conforme al modello standard approvato con successivo e apposito Decreto 
Ministeriale.

Il contratto preliminare di compravendita (o atto equipollente) avente ad 
oggetto un immobile da costruire dovrà essere stipulato per atto pubblico o 
scrittura privata autenticata. Ciò comporterà di conseguenza anche la neces-
sità di procedere, oltre che alla consueta registrazione presso gli uffici 
dell’Agenzia delle Entrate, anche alla trascrizione presso la conservatoria 
immobiliare.

Nel contratto preliminare oltre all’indicazione degli estremi della fideiussione 
(obbligo già adesso previsto) dovrà essere attestata la sua conformità al 
modello standard che sarà definito con successivo e apposito Decreto 
Ministeriale. In via transitoria nelle more dell’adozione del Decreto Ministeriale 
il contenuto della fideiussione è determinato dalle parti.

Nell’atto di trasferimento della proprietà dovranno essere indicati gli estremi 
della polizza assicurativa postuma decennale e si dovrà dare atto della sua 
conformità al modello standard che sarà definito con successivo e apposito 
Decreto Ministeriale. In via transitoria il contenuto della polizza assicurativa 
è determinato dalle parti.

Il mancato rilascio, allatto del trasferimento della proprietà, della polizza 
postuma decennale sarà causa di nullità del contratto di compravendita. La 
nullità può essere fatta però valere solo dall’acquirente (analogamente a 
quanto ora già previsto in caso di mancato rilascio della fideiussione).

Con Decreto del Ministro della Giustizia da adottarsi entro 90 giorni dalla data 
di entrata in vigore del Decreto, di concerto con il Ministro dell’Economia e 
Finanze sarà definito un modello standard di fideiussione.

Con Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico da adottarsi entro 90 
giorni dalla data di entrata in vigore del Decreto, di concerto con il Ministro 
della Giustizia e con il Ministero dell’Economia e Finanze saranno definiti il 
contenuto e le caratteristiche minime della polizza assicurativa e il relativo 
modello standard della stessa.

Le modifiche apportate si applicheranno ai contratti aventi ad oggetto immo-
bili da costruire per i quali il titolo abilitativo edilizio sia stato richiesto o 
presentato (nel caso di SCIA) successivamente alla data di entrata in vigore 
del DLgs (ossia dal 16 marzo 2019).

Fonte: Professione Geometra

EDILIZIA SOSTENIBILE

Permesso di Costruire in sanatoria:  
Sentenza della Corte di Cassazione

La Suprema Corte di Cassazione con la Sentenza n. 13084 del 26 
marzo 2019 ribadisce che l'ordine di demolizione di un manufatto 
abusivo non è soggetto alla prescrizione quinquennale. I giudici della 
Suprema Corte precisano che è illegittimo il rilascio di un permesso di 
costruire in sanatoria condizionato all'esecuzione di specifici interven-
ti finalizzati a ricondurre il manufatto abusivo nell'alveo di conformità 
agli strumenti urbanistici e che la sanatoria degli abusi edilizi idonea 
ad estinguere il reato può essere conseguita solo qualora ricorrano la 
conformità delle opere alla disciplina urbanistica vigente sia al 
momento della realizzazione del manufatto che al momento della 
presentazione della domanda di sanatoria (doppia conformità).

Fonte: Professione Geometra
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Si può cumulare il Sismabonus  
con il contributo di ricostruzione post-sisma. No assoluto 

all’agevolazione con una asseverazione del tecnico tardiva

L’Agenzia delle Entrate ha risposto a due nuovi quesiti sulla detrazione fiscale per 
i lavori di miglioramento ed adeguamento sismico degli edifici, il Sismabonus, 
riguardanti rispettivamente:
• la cumulabilità dell’incentivo con i contributi per la riparazione di edifici lesi da 

eventi sismici;
• la possibilità di fruire dell’incentivo anche quando la documentazione richiesta 

non è inviata tempestivamente.

Fonte: Professione Geometra

Risposta 61/2019: Sismabonus  
e contributi ricostruzione

L’incentivo è cumulabile con i contributi per la 
riparazione di edifici lesi da eventi sismici?

Con la risposta 61/2019 l’Agenzia delle Entrate 
risponde al quesito posto da un contribuente. Nel 
dettaglio, chiarisce che il finanziamento ottenuto 
per riparare i danni causati a un edificio dal terre-
moto del 2009 in Abruzzo non impedisce la fruizio-
ne del Sismabonus per gli interventi successivi, in 
quanto finalizzati alla riduzione del rischio sismico 
dell’edificio stesso. Nel caso in esame, nonostante 
la non cumulabilità tra le nuove detrazioni previste 
per le misure antisismiche degli edifici, l’agevola-
zione non viene meno in presenza di un finanzia-
mento ricevuto per il ripristino di immobili danneg-
giati dagli eventi sismici del 2016 e 2017; tanto più 
che il finanziamento è stato erogato negli anni 
2009-2010 in relazione a lavori ormai conclusi.

Sismabonus

Il Sismabonus, introdotto dal DL 63/2013, conver-
tito nella Legge 90/2013, consiste in una detrazio-
ne pari al 65% delle spese sostenute per i lavori di 
miglioramento ed adeguamento sismico degli 
edifici.

La Legge di Bilancio 2017 ha prorogato tale age-
volazione: è riconosciuta una detrazione fiscale 
Irpef o Ires per le spese di messa in sicurezza 
antisismica degli edifici residenziali e produttivi 
situati nelle zone a rischio sismico 1, 2 e 3 effet-
tuate fino al 31 dicembre 2021; la Legge di 
Bilancio 2018, lo ha esteso anche alle case popo-
lari. 

Si parte dal 50% per le spese sostenute per l’ade-
guamento antisismico degli edifici ricadenti nelle 
zone 1 e 2, altissima e alta pericolosità sismica, per 
un soglia massima di spesa di 96.000 euro, e si 
può arrivare al 70% se l’intervento determina il 
passaggio ad una classe di rischio inferiore e 
all’80% se l’intervento determina il passaggio a 
due classi di rischio inferiori.

Percentuali più elevate si hanno per i condomìni: la 
detrazione può raggiungere il 75% se l’intervento 
determina il passaggio ad una classe di rischio 
inferiore e l’85% se l’intervento determina il pas-
saggio a due classi di rischio inferiori.

Fonte: Professione Geometra

EDILIZIA SOSTENIBILE

Risposta 64/2019: Sismabonus e asseverazione tardiva

Si può usufruire del Sismabonus anche in caso di asseverazione tardiva? 

Il secondo quesito riguarda, invece, la possibilità di usufruire del Sismabonus 
anche se i lavori di demolizione e ristrutturazione dell’immobile sono stati esegui-
ti mediante permesso di costruire, anziché con SCIA, e senza allegare l’assevera-
zione prevista dalla misura agevolativa.

L’asseverazione sulla classe di rischio del fabbricato prima dell’intervento e quel-
la ottenibile a lavori fatti sarà presentata successivamente, a detta dell’istante, 
sarebbe stata presentata successivamente.

Nella risposta 64/2019 le Entrate chiariscono che:

• l’agevolazione spetta per le opere di consolidamento e non per la costruzione 
di nuovi edifici;

• per l’accesso al beneficio, in base all’art. 3 del Decreto 58/2017 si ha che:
· il progettista dell’opera deve asseverare la classe di rischio precedente l’in-

tervento
· il progetto di riduzione del rischio sismico contenente la suddetta attestazio-

ne deve essere allegato alla segnalazione certificata di inizio attività da 
presentare allo sportello unico competente

· il direttore dei lavori e il collaudatore statico, ultimati lavori e collaudo, atte-
stano la conformità degli interventi eseguiti al progetto depositato, come 
asseverato dal progettista

· i suddetti documenti sono depositati presso lo sportello unico e consegnati 
in copia al committente, per l’ottenimento dei benefici fiscali previsti dall’art. 
16, comma 1-quater, del DL 63/2013.

Nel caso in esame, pertanto: non è possibile fruire del Sismabonus, in quanto non 
vengono allegati contestualmente al titolo autorizzativo del progetto gli interventi 
finalizzati alla riduzione del rischio sismico contenente la prescritta asseverazione. 

Nel primo caso, quindi, il Fisco fa prevalere le finalità degli interventi effettuati; 
nell’altro, invece, non può prescindere dal rispetto dei requisiti dettati dalla norma.

Fonte: Professione Geometra
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Notizie in breve

CATASTO

Cassazione: rendita catastale 
rideterminata. No alle sanzioni

Se l’acquirente di un immobile, sfornito di rendita catastale 
definitiva e per il quale viene indicata la sola rendita propo-
sta, richiede la determinazione dell’imposta di registro in 
base al prezzo-valore, non è necessaria la formale istanza 
di valutazione automatica, in quanto è già implicita nella 
domanda di applicazione della disciplina del prezzo-valore. 
Se, a seguito di verifica, risulta una rendita effettiva mag-
giore rispetto a quella proposta, l’ufficio potrà recuperare la 
maggiore imposta dovuta con gli interessi, senza irrogare 
sanzioni. Questi i principi stabiliti dalla Corte di Cassazione 
con l’ordinanza n. 3409, depositata il 6 febbraio 2019.

Fonte: Professione Geometra

In rete il nuovo “Sistema Catastale” dell’Agenzia delle Entrate

A cura dell’Agenzia delle Entrate, la pubblicazione annuale offre una puntuale sintesi 
dei contenuti del sistema informativo catastale e del patrimonio cartografico, le carat-
teristiche e le procedure di aggiornamento delle banche dati, le iniziative progettuali e 
l’offerta di servizi a cittadini, professionisti e istituzioni

Disponibile 24 ore su 24 e con un semplice clic, è on line sul sito dell’Agenzia delle 
Entrate, nella sezione web “Guide, pubblicazioni e riviste”, il volume che rappresenta 
una sintesi del Catasto Italiano, organo cartografico che cura l’inventario completo dei 
beni immobili presenti sul territorio del nostro Paese. La consultazione permette di 
conoscere le caratteristiche e le procedure di aggiornamento delle banche dati, le ini-
ziative progettuali e l’offerta di servizi a cittadini, professionisti e istituzioni.

Rappresenta, quindi, uno strumento di lavoro fondamentale per il geometra professio-
nista.

Al suo interno un ampio patrimonio di dati, con informazioni provenienti da molteplici 
banche dati, via via aggiornate nel corso degli anni. Proprio per questa ragione, il 
“Sistema Catastale” viene costantemente pubblicato con tutte le novità in termini di 
procedure e servizi erogati. Inoltre, è annualmente integrato con i principali dati quan-
titativi segnaletici, relativi a informazioni di afflusso delle dichiarazioni presentate sia 
dai professionisti, sia dai cittadini, oltre ai principali dati generali sullo stock del patri-
monio immobiliare urbano e dei terreni contenuto negli archivi. Come rivela questo 
ultimo censimento, questo sistema consiste complessivamente in circa 74 milioni di 
immobili o loro porzioni. Di questi, 63,8 milioni sono censiti nelle categorie catastali 
“ordinarie” e “speciali”, con attribuzione di rendita catastale (rendita catastale totale 
pari a 36,6 miliardi di euro). Oltre 6,6 milioni di immobili, spiega inoltre l’Agenzia, 
costituiscono i “beni comuni non censibili” (cioè beni di utilità comune a più unità 
immobiliari, che non producono un reddito proprio). Gli immobili censiti nelle categorie 
catastali del gruppo F, come unità non idonee a produrre un reddito, sono 3,4 milioni.

In base a quelli che sono gli standard dettati dalle direttive europee e internazionali, il 
catasto italiano è oggi chiamato a offrire sempre maggiori garanzie sul piano dei dati 
territoriali a supporto anche delle politiche ambientali per questo è in pieno svolgimen-
to un lavoro di implementazione degli archivi cartografici e catastali. Così come grande 
importanza assume oggi più che mai l’integrazione e l’interoperabilità delle informazio-
ni. Nel tempo le indicazioni cartografiche catastali hanno assunto notevole rilevanza per 
gli aspetti civili legati al governo del territorio, la protezione civile, la gestione delle 
emergenze e delle calamità naturali, le indagini sui reati ambientali. Centrale è anche 
il lavoro di accertamento catastale per il contrasto a fenomeni come l’evasione e l’elu-
sione fiscale nel settore immobiliare. Proprio con questo scopo si lavora al completa-
mento dell’Anagrafe immobiliare integrata, un inventario completo e uniforme del 
patrimonio immobiliare italiano, georeferenziato, a supporto della fiscalità immobiliare, 
che integri la corretta individuazione dell’immobile con il titolare di diritti reali.

L’Agenzia delle Entrate ha contestualmente pubblicato anche “Il sistema della pubbli-
cità immobiliare 2019”, una sintesi dei contenuti del sistema di pubblicità giuridica con 
cui si rendono pubblici gli atti di trasferimento della proprietà o si costituiscono, modi-
ficano od estinguono i diritti reali su beni immobili, le relative procedure di aggiorna-
mento dei registri immobiliari e l’offerta di servizi.

Fonte: Professione Geometra
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Notizie in breve

URBANISTICA

Cassazione: il cambio di destinazione d’uso del 
sottotetto richiede il Permesso di costruire

Il cambio destinazione d’uso del sottotetto, da vano tecnico ad uso resi-
denziale, senza il permesso di costruire costituisce abuso edilizio. Con la 
recente ordinanza n. 9046/2019, la Corte di Cassazione è intervenuta in 
merito ad un caso riguardante il cambio destinazione d’uso di un sotto-
tetto. In particolare, è stato ribadito che se un intervento edilizio compor-
ta il cambio di destinazione d’uso, da vano tecnico ad uso residenziale, 
serve sempre il rilascio del permesso di costruire, pena la responsabilità 
penale, in quanto l’intervento comporta una trasformazione radicale.
Fonte: Professione Geometra

L’autorizzazione paesaggistica necessaria anche per 
i volumi interrati Sentenza del TAR Campania

Con la Sentenza n. 762/2019 del TAR Campania si chiarisce che ai fini 
delle tutela paesaggistica è indifferente se si tratta di volumi fuori terra o 
interrati, in entrambi i casi le opere non possono essere realizzate senza 
la preventiva autorizzazione.

Anche i volumi sotterranei infatti sono considerati rilevanti dal punto di 
vista paesaggistico e, pertanto, possono essere in contrasto con le previ-
sioni intese ad impedire l’alterazione dello stato dei luoghi attraverso la 
realizzazione di nuove strutture.
Fonte: Professione Geometra

Balconi  
e distanze tra edifici

Con l’Ordinanza 4834/2019, la Cassazione ha stabilito che anche i balco-
ni definiscono come “finestrata” una parete, poiché assicurano la possi-
bilità di esercitare la veduta.

Bisognerà quindi tenerne conto nel calcolo delle distanze tra edifici con-
finanti. Con tale ordinanza la Cassazione ha dato ragione a un condominio 
che ha fatto causa a una società immobiliare perché aveva realizzato un 
fabbricato a confine con l’edificio condominiale a distanza inferiore a 
quelle di legge (DM 1444/1968). Il Tribunale ha rigettato la domanda, ma 
la Corte di Appello l’ha accolta e ha condannato la società convenuta a 
demolire e arretrare la porzione del fabbricato, compresi i balconi agget-
tanti sino a garantire il rispetto della distanza di 10 metri dal condominio 
di fronte e al risarcimento dei danni.

In base a quanto evidenziato dai giudici di appello, le risultanze della CTU 
avevano evidenziato che effettivamente il fabbricato realizzato dalla 
società era posto a confine con l’edificio condominiale dovendo, quindi, 
trovare applicazione l’articolo 873 del Codice Civile, con il rinvio alle fonti 
integrative locali che, però, devono trovare il loro limite nelle previsioni del 
DM 1444/1968. Di conseguenza, l’eventuale disciplina derogatoria con-
tenuta negli strumenti urbanistici locali, che prescrivesse una distanza 
inferiore a 10 metri tra pareti finestrate, doveva essere disapplicata. È 
stato quindi fatto ricorso in Cassazione per stabilire se i balconi presenti 
sulla parete del fabbricato avessero il carattere di veduta (per cui si 
doveva applicare il DM 1444) o di semplici luci. Richiamando la giurispru-
denza di legittimità, la Cassazione ha precisato che devono intendersi 
“pareti finestrate” in generale tutte le pareti munite di aperture di qualsi-
asi genere verso l’esterno quali porte, balconi, finestre di ogni tipo, che 
assicurano la possibilità di esercitare la veduta.
Fonte: Professione Geometra

Fo
to

 ©
 fe

fe
ro

ni
 / 

12
3R

F 
Ar

ch
iv

io
 F

ot
og

ra
fic

o

Fo
to

 ©
 m

is
ta

c 
/ 1

23
RF

 A
rc

hi
vi

o 
Fo

to
gr

afi
co



62 - IL GEOMETRA BRESCIANO 2019/2

ESTIMO E VALUTATORI IMMOBILIARI

Protocollo d'Intesa tra FIAIP
e Collegio di Brescia

Gabriella Sala

Lo scorso 8 febbraio, 
presso la sede del 
Collegio Geometri 

e Geometri Laureati della 
provincia di Brescia, è stato 
sottoscritto dai relativi Presi-
denti Giovanni Platto e Mau-
rizio Roversi, un protocollo 
d’intesa tra lo stesso Col-
legio e la Federazione Ita-
liana Agenti Immobiliari Pro-
fessionali Sezione di Brescia 
(FIAIP).

L’accordo, che è stato possi-
bile grazie all’impegno della 
Commissione Estimo e Valu-
tazioni Immobiliari, è un im-

portante successo di colla-
borazione e sinergia tra le 
due categorie, le quali valo-
rizzando le proprie profes-
sionalità e competenze vo-
gliono giungere a rendere gli 
atti di trasferimento immobi-
liare in linea con i più elevati 
standard di sicurezza nell’in-
teresse della collettività.
La Legge n. 122 del 2010 ri-
chiede infatti, in relazione 
agli atti di trasferimento di 
immobili, pena la nullità, 
una dichiarazione di rispon-
denza dello stato dei  luoghi 
con gli atti depositati presso 
i Pubblici Uffici.

L’intento è dunque quello di 
mettere a disposizione le 
conoscenze del geometra, 
che rappresenta una cate-
goria presente sul territorio, 
in materia di catasto, edi-
lizia, urbanistica, obblighi 
normativi, ecc. per rendere 
più snelle e sicure le com-
pravendite sotto il profilo 
della commerciabilità.

Compito del Tecnico incari-
cato dall’Agenzia associata 
FIAIP sarà quello di predi-
sporre, dopo accurate inda-
gini, un documento di con-
formità o di non conformità 

di un immobile nel momento 
stesso in cui verrà posto sul 
mercato per la futura ven-
dita.
In caso di non conformità do-
vranno essere individuate le 
eventuali procedure di rego-
larizzazione del bene.
Quindi una due diligence im-
mobiliare puntuale al fine di 
rendere, come detto, più 
snelle e trasparenti le transa-
zioni, sia nell’interesse dei 
soggetti che sono parte delle 
negoziazioni, sia dello Stato 
assicurando una minore inci-
denza del contenzioso.
  ❑                     
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Il racconto sismico 
di Salò

Una storia parallela 
Che il territorio del 
Garda1 sia sempre 

stato soggetto a sismi è una 
realtà ampiamente testimo-
niata dai documenti e contri-
buti raccolti, conservati all’in-
terno dei carteggi depositati 
presso l’“Osservatorio mete-
orologico e la stazione sismica 
Pio Bettoni”, la cui fondazione 
ufficiale risale al gennaio del 
18772.  
Nel 1880 la struttura era attiva 
sotto la guida di Pio Bettoni, 
personaggio chiave della so-
cietà salodiana della seconda 
metà dell’800. In occasione 
del terremoto del 30 ottobre 
1901, il Centro Studi venne 
ulteriormente valorizzato 
quale sede di ricerca scienti-
fica nel settore sismico.  
Cultore di meteorologia e si-
smologia, Pio Bettoni dimo-
strò una vivace dedizione al 
problema tellurico salodiano, 
come appare dalla ricca rac-
colta di scritti che lo stesso 
pubblicò, riguardante i 238 
eventi sismici avvenuti nella 
regione del Benaco. 

Dalla lettura degli atti emerge 
che il primo terremoto docu-
mentato, menzionato come 
disastroso, riguardante la ri-
viera, risale al 243 d.c.. Al 254 
e al 369 sono datati eventi che 
causarono “crolli di case”. Nel 
783 si registrò un ulteriore e-
pisodio in occasione del 
quale “crollarono molte case, 
sotto le cui rovine perirono un 
gran numero di persone”3. 
Dal II secolo d.c. al 1908 ac-
caddero “10 terremoti rovi-
nosi (cioè che abbiano cagio-
nato la rovina di alcuni fabbri-
cati, o anche soltanto di por-
zioni di fabbricati)”, tra i quali 

sicuramente rientra il terre-
moto del 1901, “26 fortissimi, 
28 molto forti, 47 forti, 52 me-
diocri, 28 sensibili, 37 leggeri, 
20 leggerissimi”4. 
Un primo limite rilevato 
dall’autore stesso, nel pro-
durre questo resoconto, è 
rappresentato dalla eteroge-
neità delle informazioni sto-
riche pervenute, soprattutto 
negli scritti più antichi. Infatti 
i testi storici sono caratteriz-
zati principalmente da de-
scrizioni spesso frutto di e-

spressioni emotive degli scri-
venti. Difficile è distinguere, 
nell’esposizione, l’effettiva 
entità di danni quando la nar-
razione dei fatti riporta “crolli 
di gran parte della città 
(1197)”, “crolli di molti edifici 
con molte vittime (1277)”, 
“crolli di case chiese e torri 
(1505)”; oppure compren-
dere l’intensità del terremoto 
quando la scossa è descritta 
come “abbastanza gagliarda 
(1833)” o “abbastanza forte 
(1836)”. 

Dal lungo elenco steso da 
Bettoni emergono alcune im-
portanti considerazioni. In 
primo luogo si evince che nel 
XI secolo si registrarono mi-
nimo 4 scosse sismiche. Il 
dato è rilevante sia per del 
periodo molto remoto cui ri-
sale, sia perché l’informa-
zione è stata trasmessa da 
diverse cronache che confer-
mano vicendevolmente i 
fatti. 
Nel XII e XIII secolo il numero 
degli eventi registrati au-
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menta di una sola unità: signi-
ficativa è la descrizione degli 
effetti sul costruito decisa-
mente devastanti. 
Nel XIV secolo si annotarono 
8 scosse, mentre 11 accad-
dero nel secolo successivo.
Aspetto interessante è la se-
gnalazione nel 1403 di un 
sisma la cui intensità desunta 
dal racconto dei danni era 
tale da essere assimilata ad 
un ottavo grado della scala 
Mercalli. 
Nel ‘500 si ebbero 15 terre-
moti concentrati nel primo 
ventennio e nell’ultima de-
cina del secolo. 
Durante il Seicento si catalo-
garono altri 12 eventi con ef-
fetti contenuti, ma alle soglie 
del 1700, in particolare nel 
1703 si ricordò un terremoto 
devastante assimilabile ad 
un ottavo grado con smotta-
menti, crolli di case e molte 
vittime. 
La storia vicina risulta essere 
molto più intensa di episodi 
sismici. Nel secolo XIX fino al 

1887 si contarono ben 72 ter-
remoti di cui quelli di mag-
giore intensità risultarono 
concentrati nei primi tre de-
cenni del secolo. L’avvento 
della registrazione degli epi-
sodi tellurici tramite strumen-
tazione scientifica5  ebbe 
come conseguenza, in primo 
luogo, la rilevazione di una 
maggiore frequenza di sismi 
in area benacense censendo 
e annotando anche quelli non 
percepiti dalla popolazione. 
Ben 35 furono le scosse cata-
logate dal 1888 al 1899. L’in-
tensità della scossa sismica si 
attestava mediamente sui 
4°-5° gradi della scala De 
Rossi Forel6  con un picco evi-
dente nel 1892 (7°-8°) che 
causò la formazione di “fendi-
ture” . 
I nuovi dati raccolti permisero 
di elaborare una prima stima 
teorica riguardo la cadenza 
degli eventi che si dimostrava 
circa decennale7. Nel 1891 e 
1892 si registrarono due epi-
sodi importanti, con un’inten-

sità assimilabile a 6°-6,5° 
della scala Mercalli; quindi 
con cadenza quasi annuale si 
ripeterono scosse di media 
intensità fino al 1901 quando 
si assistette all’evento deva-
stante in cui l’azione sismica 
raggiunge un violenza pari al 
7,5° L’episodio non è isolato. 
Lievi tremiti continuano ad 
interessare la regione du-
rante i mesi successivi con un 
progressivo calo di intensità 
fino all’approssimarsi al si-
lenzio, almeno per quanto ri-
guarda la percezione da parte 
della popolazione. 
Nel gennaio e nell’ottobre 
del 1902, i salodiani avverti-
rono ulteriori movimenti, così 
come nel maggio del 1903 e 
nel marzo del 1904. 
In chiave sismografica storica, 
la lettura del lungo elenco 
raccolto mostra stato il “batte-
simo di fuoco” subito nei se-
coli dai centri storici antichi e 
medioevali gardesani8. 
È ragionevolmente improba-
bile pensare di individuare 

una logica temporale nella ri-
petitività degli eventi con l’o-
biettivo di prevedere episodi 
dirompenti futuri. Tuttavia, 
dalla sequenza di eventi di 
seguito illustrata, si possono 
trarre delle considerazioni 
importanti. In primo luogo il 
territorio gardesano ha pre-
sentato una ciclicità di terre-
moti di medio alta intensità 
con conseguenti danni di un 
certo tenore. Accanto ad epi-
sodi acuti si sono manifestate 
scosse minori prima e dopo i 
picchi, percepibili solo stru-
mentalmente o, in ogni caso, 
tali da non arrecare danni rile-
vabili al patrimonio costruito. 
Per quanto è dato sapere è 
ragionevole considerare che 
un movimento di sottofondo 
ha partecipato e vive con co-
stanza nella realtà di tutto il 
territorio. 

Tratto dal volume Verso una 
cultura della prevenzione (a cura 
di Barbara Scala), Nardini E-
ditore, 2017  ❑                     

Note
1 Bethmann L.C.e Wattenbach W., Monumenta Germaniae Historica, tomo 8, Hannover, 
1848. Malvezzi J., Chronicon brixianum ab origine urbis ad annun usque MCCCXXXII, in J. Mal-
vecio, in Rerum italicarum scriptores, XIV, Milano, 1729. Vivenzio G., Istoria de’ tremuoti avvenuti 
nella provincia di Calabria Ulteriore, e nella città di Messina nell’anno 1783 e di quanto nelle Calabrie fu 
fatto per lo suo risorgimento fino al 1787, preceduta da una teoria, ed istoria generale de’ tremuoti, Napoli, 
1788.
2 Agamennone G. “Brevi cenni sull’organizzazione del Servizio Sismico in Italia con 
l’elenco dei principali osservatori sismici italiani”, in Bollettino della Società Sismologica Italiana 
(1908-1909), Vol. XIII, Modena 1908 pp.41-74.
3 Bettoni P., Note storiche sui terremoti, in Annali dell’Ufficio centrale meteorologico italiano serie 
II, vol. 8 anno 1886, parte IV, Roma, Tipologia Metastasio, 1888; pp. 209-220.
4 Bettoni P., Il Benaco, Giò Devoti editore, Salò 1904. Bettoni P., Note dell’Osservatorio 
geodinamico di Salò 1897-1898, Tipografia Apollonio, Brescia 1898.

In tutti i terremoti, che, da oltre un decennio ho osservati e studiati, potrei constatare 
che la direzione assolutamente predominante dei movimenti tellurici della regione 
benacense è da NE a SW, direzione che, è ripeto parallela all’asse longitudinale del 
Garda. Il fatto che le scosse nuove presentano la stessa fisionomia delle antiche, in 
modo da identificarsi con esse, è tale, la cui importanza non può, né deve sfuggire 
alla sagace e diligente considerazione dei cultori degli studi geodinamici, i quali, 
negli ultimi anni, ebbero notevole incremento. Ma v’è un altro fatto, che io debbo 
menzionare, perché è valida conferma della legge meccanica del terremoto, formu-
lata da Michele Stefano de Rossi, cioè che la resistenza di un edificio è massima al-
lorché riceve gli urti parallelamente alla sua diagonale e non ai suoi lati.
Nei terremoti del 7 giugno 1891 e del 5 gennaio 1892, che vogliono essere certo an-
noverati tra i più violenti, che, negli ultimi 50 anni abbiano scossa la nostra regione, 

ho verificato che quasi tutte le fessure, apertesi in seguito all’urto sismico, negli edi-
fici di Salò e segnatamente in molti di quelli giacenti lungo la spiaggia lacuale, pre-
sentavano una direzione pressoché uniforme. E vidi ancora case vicinissime, poste 
in condizioni somigliantissime di relativa solidità, presentare maggiori lesioni, a 
norma che alla prevalente impulsione sismica offrivano la fronte, anziché gli spigoli 
o le diagonali. In quest’ultimo caso, mi sono anzi accertato che, nella maggior parte 
di detti fabbricati, non si scorgeva traccia di nuove fessure. Le pratiche conseguenze 
di questa legge si possono quindi tradurre in un precetto architettonico, precetto 
che, inteso e applicato, avrebbe forse potuto attenuare la catastrofe di Casamic-
ciola53, precetto, ripeto che era stato saviamente ricordato dallo Stoppani, ma che 
purtroppo non fu seguito, come apprendo da una lettera, che l’insigne geologo a me 
indirizzava fino al 1886.

5 Fino alla fine del XIX secolo la scala adottata fu la De Rossi Forel in uso dal 1873. Si 
trattava di una scala suddivisa in dieci gradi di intensità.
6 Gaudiosi G., Nappi R., Alessio G., Porfido S. “Breve storia delle misurazioni dell’In-
tensità Macrosismica in Italia da Giuseppe Mercalli fino ai giorni nostri” in Giuseppe Mer-
calli, da Monza al Reale Osservatorio Vesuviano: una vita tra insegnamento e ricerca. Contributi presen-
tati per l’anno Mercalliano, Napoli 19 marzo 2014, Miscellanea INGV, n° 24, 2014.
7 Baldacci L., Stella A., “Sulle condizioni geodinamiche del territorio di Salò (prov. di 
Brescia) rispetto al terremoto del 30 ottobre 1901”, Roma, tipografia nazionale di G. 
Bertero, 1902.
8 Speranza F. “Analisi sismica dell’area benacense” tesi di laurea, relatore Carini, A, 
correlatore Fiaccavento P., Università degli studi di Brescia, Corso di Laurea in Ingegneria 
Civile, aa 2006-2007.
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EVENTI SISMICI DELLA REGIONE BENACENSE RACCOLTI NELLA DOCUMENTAZIONE STORICA DA PIO BETTONI

Anno Giorno Ora Aree colpite Entità dei danni, note (In)

243 dc Brescia, Verona, Riviera benacense Pesantissimi secondo gli storici scomparsa della città di Benaco 9

254 Verona Crollo di case, di parte del teatro, dell’arena e delle mura

369 Crollo di case

793 21 apr. (?) Verona, regione del Monte Baldo, Italia Crolli, e perdite di vite umane

894 Verona, regione del Benaco Crolli, perdite di vite umana

1001 Crolli di case “morte di infinito popolo” 8

1060 Brescia, riviera benacense

1064
14 apr. Mezzogiorno e 
nel pomeriggio

Brescia, riviera benacense, Lombardia

1093 Molti borghi rimasero deserti

1117 3 gen. 3.00 Verona, Brescia, Salò, Monte Baldo
Crolli di edificio e torri. Ingenti danni a Verona con la distruzione di quasi 
tutti gli edifici romani e della cinta esterna dell’Arena

6

1118 Crolli di “case, torri e molte cime di monti” 8

1125 11/12 ott. Italia

1183 gen.(?) Brescia, Verona e altre città lombarde Crolli di case con molte vittime 6,5

1197 Brescia Crollo di gran parte della città 6,5

1213 21 apr. Mezzanotte Brescia, regione benacense

1223 25 dic. Brescia, Manaro, Lazise Crolli di gran parte di case e mura della città 7

1227 29 lug. Verso sera Verona Crollo di molti edifici con molte vittime

1295 Regione benacense

1298 30 nov. Per molti giorni la gente stette a cielo aperto tenendo altre scosse

1309 20 giu. Valle dell’Adige Frane

1334 4 dic.
Verso mezzanotte Verona, Monte Baldo, regione 
benacense

Crolli di case, le scosse si ripetono per circa 12 ore

1334 31 dic. Verona e regione benacense

1346 30 giu. Le scosse si ripetono per quindici giorni

1347 23 gen. Verona e regione benacense

1348 25 gen. Lombardia, Verona Crolli 7

1367 21 set. Crolli di case con molte vittime le scosse furono due 7

1397 26 dic. 3.00 Lombardia

1402 17 gen. Verona

1403 3-17 gen. Lombardia Crolli di tutti i comignoli, di case, chiese e campanile con molte vittime 8

1410 10 giu. Nella notte Regione benacense 8

1445 21 mar. 20.00 Verona e regione benacense

1448 dic. Regione benacense

1456/1457
Crolli di molti edifici, di castelli e distaccamento di parte di un monte 
sopra Salò (San Bartolomeo?)

1465 6 apr.

PROTEZIONE CIVILE
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EVENTI SISMICI DELLA REGIONE BENACENSE RACCOLTI NELLA DOCUMENTAZIONE STORICA DA PIO BETTONI

Anno Giorno Ora Aree colpite Entità dei danni, note (In)

1471 15 ago. 22.00 Brescia

1471 25 mar. Lombardia

1471 15 ago. Lombardia

1487 11 gen.

1492 Verona, Monte Baldo, regione benacense

1501

1504 31 dic. Italia, Salò

1505 2-3 gen. Brescia, Bologna e altre città d’Italia Crolli di case, chiese e torri 7

1511 26 mar.
Crolli di edifici e delle statue sulla chiesa di San Marco, si narra che 
l’acqua dei canali arrivò all’altezza delle finestre delle case.

1511 28 mar.

1511 01 apr.

1512 8-12 dic.

1514 9 ott.

1515 25 ott. Regione benacense

1516

1520

1521 31 ago. 11.00

1527 28 gen. Bagolino

1540 1 set. Brescia, regione benacense

1591 10 lug. Salò

1593 9 mar.

1601 19 giu. Salò, regione benacense, Brescia

1606 22 ago.

1606 12 dic.

1615 9 nov. 17.00 Brescia, Salò, Riviera

1615 10 nov. Brescia, Salò, Riviera

1633 17 feb. Brescia, Salò, Riviera

1661 12 mar. Verona, regione del Garda, Bergamo Possibili legami col terremoto che danneggiò Bergamo

1670 16 lug. Salò, Verona, Vicenza

1671 20 giu. Verona, Reggio Emilia Danni pesanti soprattutto a Reggio

1683 31 dic. Verona, Monte Baldo, Salò

1684 6 lug. Non sono registrati danni

1695 25 feb. Lombardia, Veneto e lago di Garda

1703 20 gen.
Regione occidentale del Baldo Smottamento a lago di un monte, crollo di 
molte case e molte vittime

7

1750 Regione benacense, Nago (Riva D/G) Imponenti frane 6
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EVENTI SISMICI DELLA REGIONE BENACENSE RACCOLTI NELLA DOCUMENTAZIONE STORICA DA PIO BETTONI

Anno Giorno Ora Aree colpite Entità dei danni, note (In)

1755 9 dic. Lombardia, regione benacense, Vallese

1756 13 apr. Salò, Veneto

1767 7 feb. Liguria, Lombardia, Salò Scossa molto gagliarda

1774 28/29 mar. Brescia, Salò Scossa gagliarda 6

1781 17 lug. Salò Terremoto di mediocre intensità

1781 13 ago. Lago di Garda Scossa forte

1784 Regione Benacense

1786 25 dic. Rimini, Lago di Garda, Veneto Scossa abbastanza forte

1789 3/22 ago. Lago di Garda, Veneto Scossa abbastanza forte

1793 28 feb. Scossa forte

1794 6 giu. Brescia Scossa gagliarda

1796 21/22 ott. Salò Scossa forte

1799 29 mag. Salò, Riviera del Garda, Brescia, Cremona Scossa assai forte

1802 12 mag.
Salò, riviera salodiana, Orzinuovi, Romanengo, 
Allignano, Soncino, Brescia, Crema

Scossa molto gagliarda a Salò sul Garda, rovinosa negli altri paesi citati

1806 12 feb. Malcesine e riviera salodiana
Fessura larga 18 cm e lunga 200 m. nella piazza di Malcesine, 
intorbidamento delle acque del Garda, scossa fortissima a Malcesine. 
Scossa forte

1809 21/22 nov. Malcesine, Verona, riviera Salodiana Scossa gagliarda a Malcesine, mediocre a Verona e Salò

1810 1 mag.

1810 25 dic. Scossa molto gagliarda

1811 15 lug. Verso sera Due scosse forti

1811 29 lug. 8.00

1811 18 set. 10.55 Regione benacense Scossa forte

1812 25 ott. 7.43 Scossa forte

1815 25 dic. 1.45

1818 23 feb.
Liguria, San Remo, Oneglia, Alassio, Diano 
Castello

Scossa fortissima in Liguria

1818 9 dic. Salò. Riviera, Veneto Scossa abbastanza forte

1819 9/10 ago. Verona e provincia

1822 ott/nov. Regione Benacense

1823 13 feb. Salò e molti paesi del lago Scossa abbastanza forte

1825 8 nov. Terremoto di notevole intensità

1826 24 giu. 13.15 Salò, regione benacense, Valle Sabbia Scossa forte, leggera a Brescia

1828 9 ott. 3.15 Scossa forte

1831 11 set.

1832 13 mar. Riviera di Salò, paesi lombardi e piemontesi Scossa molto forte

1833 4 apr. Riviera di Salò Scossa abbastanza gagliarda
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Anno Giorno Ora Aree colpite Entità dei danni, note (In)

1833 20 apr. Salò e regione benacense Scossa forte, leggera a Brescia

1834 14 feb. Toscana, Sarzana, Parma
Terremoto disastroso in Toscana assai gagliardo a Sarzana e Parma e non 
molto forte a Salò

1834 4 lug. Regione benacense Scossa leggera

1836 12 lug. 3.20 Monte Tomè e riviera salodiana
Nessun danno, successione di frane dal 10 marzo fino ad aprile. scossa 
leggera a Brescia, rovinosa Liedolo, Fonte, San Ilario

1836 20 lug. Paesi del Garda e del Veneto Scossa abbastanza forte

1845 3 apr. 5.35 Scossa piuttosto forte seguita da una mediocre a breve distanza

1850 18 set. Salò e regione del Garda Alcune scosse non troppo forti

1851 3 feb. 10.50
Milano paesi della Lombardia, Brescia, Salò, 
paesi del lago, Sondrio, Chiavenna

Scossa leggera, molto forte a Milano ed in alcuni paesi della Lombardia

1851 5 ago. Lazise

1852 18 nov. Rovereto Grande frana

1854 18 lug. Lazise e altri paesi del Garda

1854 29 dic. Verona

1855 25 lug. 13.00

1857 1 feb. Parma, Reggio e Modena

1859 20 gen. Parte del Veneto

1866 11 ago. 11.55 Malcesine, Castelletto di Brenzone, Salò Crollo di comignoli, di architravi e porzioni di muri, frane 6

1866 27 ago. Isole Jonie

1866 1 nov. Regione del Baldo

1866 7 nov. Regione del Baldo

1867 Regione del Baldo

1868 20 feb. Regione del Baldo, Malcesine

1868 22 mag. 22.00
Regione del Baldo, Malcesine, Salò, Riva del 
Garda

1869 25 giu. 10.55 Salò e paesi della Riviera

1869 13 dic. 3.48

1870 Regione del Baldo

1872 17 dic. 23.00 Regione del Baldo, Salò

1873 12 mar. 5.53 Regione del Blado, Salò e paesi della Riviera

1873 22 mar.

1873 29 giu. 4.58 Belluno, Ponte dell’Alpi, Regione del Benaco

1873 17 ago. 8.30 Riviera di Salò

1873 17 set. 8.30

1875 21 mag.

1875 15/18 ago.

1876 22 apr. Sponda veronese, Malcesine
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EVENTI SISMICI DELLA REGIONE BENACENSE RACCOLTI NELLA DOCUMENTAZIONE STORICA DA PIO BETTONI

Anno Giorno Ora Aree colpite Entità dei danni, note (In)

1876 29 apr. 11.49

1876 1 mag. 11.51 Regione del Garda

1876 29 mag.

1877 feb.

1877 13 giu. Salò Malcesine

1879 7 gen. 10.00

1879 14 gen. 7.45 Regione del Garda, Salò, Gargnano

1879 1 giu. 10.00 Salò e riviera

1880 4 lug. 9.35
Piemonte e più debolmente in Lombardia e 
Veneto

1882 18 ott. Regione del Baldo e Salò

1884 12 set. 8.25

1885 26 feb. 21.35

1885 29 dic.

1886 26 ago. 10.55

1886 5 set. Salò e riviera

1887 23 feb. 6.22 Liguria Movimento con rumore sotterraneo. Molte persone vengono svegliate

1887 9 nov.

RACCOLTA EVENTI SISMICI DAL 1889 AL 1907

Anno Giorno Ora Aree colpite Intensità Entità dei danni, note (Is)

1889 4 mar. 9.30

1889 15 mar. 8.17

1889 23 lug. 8.31

1889 1 sett.

1889 8 dic. 6.15

1889 9 dic. 12.44

1890 10 gen. 13.15

1890 11 gen. 16.20

1890 9 giu. 8.10

1890 26 mar. 9.13

1891 7 giu. 2.07 Salò Gargnano 7° De Rossi-Forel Caduta di calcinacci e apertura di lesioni non gravi, intorbidamento 
di acque sorgive, distaccamento di massi

6

1891 8 giu. 2.30
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RACCOLTA EVENTI SISMICI DAL 1889 AL 1907

Anno Giorno Ora Aree colpite Intensità Entità dei danni, note (Is)

1891 15 giu. Salò Gargnano

1891 21 ago. 21.00

1892 5 gen. 17.07 Riviera salodiana 7-8° De Rossi-Forel Fenditure campane suonarono, depressione barometrica 6,5

1892 6 gen. 5.50

1892 7 gen. 6.32

1892 11 gen. 11.28 Salò

1892 15 mag. 0.52 Salò

1892 30 giu. 7.15 Salò 2-3° De Rossi-Forel

1892 9 ago. 8.59

1894 4 mar. 19.25 Salò 2-3° De Rossi-Forel

1894 27 nov. 6.12 Salò Brescia 6° De Rossi- Forel

1895 14 apr. 23.20 Salò 6 °De Rossi- Forel Caduta calcinacci, scuotimento di letti e bassa pressione 
barometrica

1895 10 giu. 2.50 Salò 5° De Rossi- Forel Caduta calcinacci, scricchiolio di impalcature, tremolio di mobili e 
scuotimento di letti, bassa pressione barometrica

1895 12 ott. 12.46 Salò

1895 13 ott. 21.41 Salò 2-3° De Rossi- Forel

1895 7 nov. 3.10 Salò 2-3° De Rossi- Forel

1897 9 apr. Salò

1897 19 mag. 23.51 Salò 4-5° De Rossi- Forel Forte depressione barometrica

1897 18 ago. 21.37 Salò 2-3° De Rossi- Forel

1898 20 feb. 5.57 Salò

1898 4 mar. 22.10 
Salò

5° De Rossi- Forel

1898 9 ago. 6.26 Salò 4-5° De Rossi- Forel Forte depressione barometrica

1898 16 nov. 14.53 Brescia, riviera salodiana, 
Valtenesi, Valcamonica e 
paesi lungo il Chiese

4-5° De Rossi- Forel

1899 19 mag. Salò 4-5° De Rossi- Forel

1900 4 mar. 17.55 Salò 4-5° De Rossi- Forel Rapida depressione barometrica

1901 30 ott. 15.49 Salò e paesi della sponda 
bresciana del Garda

7-8° Scala Mercalli Caduta di comignoli, di soffitti di cornicioni, di croci e palle dalle 
chiese, danneggiamento di cupole, di parte di fabbricati, apertura 
di nuove fenditure e riapertura di vecchie, sconnessioni e 
abbassamento di giardinetti e terrazzini lungo tratti della spiaggia. 
rapida depressione barometrica, numerose repliche nei giorni a 
seguire con frequenti rumori o rombi isolati, la durata fu di 102 
giorni con 38 scosse

7,5

1901 30 ott. 16.37 4-5° Scala Mercalli 4,5

1901 30 ott. 17.40 4° Scala Mercalli 4

1901 30 ott. 21.15 4° Scala Mercalli Nella notte tra il 30 e 31 ottobre furono avvertite 5 scosse più 
leggere, rombi isolati

4

1901 31 ott. 0.20 4° Scala Mercalli 4
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RACCOLTA EVENTI SISMICI DAL 1889 AL 1907

Anno Giorno Ora Aree colpite Intensità Entità dei danni, note (Is)

1901 31 ott. 4.02 3-4° Scala Mercalli 3,5

1901 31 ott. 15.13 3-4° Scala Mercalli 3,5

1901 5 nov. 18.25 4-5° Scala Mercalli 4,5

1901 8 nov. 19.40 3° Scala Mercalli 3

1901 8 nov. 23.15 2-3° Scala Mercalli 2,5

1901 9 nov. 19.20 2-3° Scala Mercalli 2,5

1901 17 nov. 11.08 2-3° Scala Mercalli 2,5

1901 18 nov. 5.40 3° Scala Mercalli 3

1901 19 nov. Rombo isolato senza scossa

1901 13 dic. 1.19 3° Scala Mercalli 3

1901 17 dic. 16.30 2° Scala Mercalli 2

1902 9 gen. 19.17 Salò, Caccavero, Volciano, 
Puegnago, Gavardo, 
Desenzano

4° Scala Mercalli Leggera depressione barometrica, inquietudine negli animali 
domestici

4

1902 13 gen. 19.30 Sopraponte

1902 13 gen. 23.40

1902 18 gen. 16.35 Salò 3° Scala Mercalli 3

1902 19 gen. 2.05

1902 23 gen. 4.44 Salò 3° Scala Mercalli 3

1902 17 feb. 7.30 Salò 2° Scala Mercalli 2

1902 18 feb. 10.47 2-3° Scala Mercalli 2,5

1902 5 mar. 8.05 Salò 1° Scala Mercalli Terremoto in Toscana 1

1902 7 mar. 6.53 Salò 1° Scala Mercalli 1

1902 11 mar. 13.23 Salò 1° Scala Mercalli 1

1902 4 mag. 15.34 Salò

1902 15 mag. 21.29 Salò

1902 19 giu. 10.18 Salò

1902 28 lug. 0.42 Salò

1902 5 ago. 22.05 Salò

1902 18 ago. 12.25 Salò

1902 23 ago. 14.15 Salò

1902 24 ago. 23.38 Salò

1902 9 ott. 9.23 Salò 3-4° Scala Mercalli Scricchiolio di impalcature, tremito d’infissi e cristalli 3,5

1902 23 nov. 9.06 Salò

1902 4 dic. 18.45 Salò 1° Scala Mercalli 1

1903 10 feb. 14.00 Salò 1° Scala Mercalli 1

1903 26 mar. 9.14 Salò 1° Scala Mercalli 1

1903 29 mag. 8.25 Salò 4-5° Scala Mercalli 4,5

1903 26 lug. 4.04 Salò 1° Scala Mercalli 1
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Anno Giorno Ora Aree colpite Intensità Entità dei danni, note (Is)

1903 27 lug. 4.40 Salò 1° Scala Mercalli 1

1903 9 nov. 11.58 Salò 1° Scala Mercalli 1

1904 25 feb. 19.00 Salò 1° Scala Mercalli

1904 10 mar. 5.26 Salò, Padova, Spinea, 
Belluno, Treviso

3° Scala Mercalli 3

1904 4 apr. 11.08 Salò

1904 10 giu. 12.14 Salò

1904 3 lug. 7.15

1904 17 nov. 6.00

1905 29 apr. 2.48 Torino

1905 1 giu. 5.53 1° Scala Mercalli 1

1905 3 giu. 6.20 1° Scala Mercalli 1

1905 8 set. 2.49 Calabria

1905 8 nov. 23.09 Penisola Balcanica

1905 4 dic. 8.18

1905 6 dic. 20.13 Gargnano, Vestone, Nozza, 
Vobarno

1905 17 dic. 23.20

1905 25 dic. 18.07

1905 26 dic. 1.21

1905 28 dic. 9.45 Villa di Salò Tremiti di infissi e cristalli nei piani superiori

1906 2 gen. 5.34 Croazia, Ungheria

1906 30 gen. 12.55 1° Scala Mercalli 1

1906 5 mar. 12.42 Urbino

1906 18 apr. 14.52 California

1906 11 giu. 6.07

1906 2 ago. 3.48 Brescia 2° Scala Mercalli

1906 17 ago. 1.17 Cile

1906 2 dic. 4.43

1907 20 apr. 14.28

1907 25 apr. 5.50 Verona, Mantova 3-4° Scala Mercalli 3,5

1907 18 mag. 2.03

1907 2 lug. 3.31 Maniago

1907 1 ago. 11.12

1907 17 set. 4.47 Salò 3° Scala Mercalli Rombo precedente la scossa 3

1907 7 ott. 21.12 Salò 3° Scala Mercalli Rombo precedente la scossa 3

1907 7 ott. 22.00 Campoverde, Soprazocco, 
Gardone Riviera

3-4° Scala Mercalli Rombo precedente la scossa 3,5

1907 23 ott. 21.30 Calabria Leggerissimo movimento strumentale avvertito dal 
sismometrografo Agamennone dell’Osservatorio
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Gallerie degli Uffizi - Firenze  
Rinforzo strutturale del 
complesso monumentale

TECNICA

Le Gal-
l e r i e 
d e g l i 

Uffizi a Firenze 
f o r m a n o  u n 
complesso mu-
seale, che costi-
tuisce per quan-
tità e qualità 
delle opere rac-
colte uno dei più 
i m p o r t a n t i 
m u s e i  d e l 
mondo. Vi si tro-
vano la più co-
spicua col le -
zione esistente 
di opere di Raf-
faello e Botti-
celli, oltre a nu-
clei fondamen-
tali di Giotto, Ti-
ziano, Veronese, 
Tintoretto, Cara-
vaggio, Rubens 
ed altri ancora.
La costruzione 
della struttura i-
niziò nel 1560 ed 
i lavori furono affidati dalla 
famiglia de’ Medici a Giorgio 
Vasari. Inizialmente la co-
struzione era destinata ad 
ospitare le 13 più importanti 
magistrature fiorentine. 
Qualche anno dopo la fami-
glia de’ Medici decise di adi-
bire una parte della struttura 
a galleria per raccogliere le 
proprie opere d’arte. Nel 
corso dei secoli le Gallerie 
degli Uffizi hanno accolto 
sempre più opere d’arte, 
fino a diventare uno dei 
musei più visitati al mondo.

Negli ultimi anni il cantiere 
dei Nuovi Uffizi ha restituito 
alle Gallerie antichi spazi, 
riallestiti per aumentare le 
superfici destinate all’espo-

sizione di opere d’arte e per 
creare delle nuove aree de-
stinate a conferenze o spazi 
multifunzionali, come ad e-
sempio l’Auditorium Vasari.

Progetto
Lavori di restauro architetto-
nico e strutturale, adegua-
mento funzionale con realiz-
zazione di impianti mecca-
nici, elettrici e speciali del 
complesso monumentale 
degli Uffizi, Firenze, Italia.
Proprietà: Demanio dello 
Stato

Stato di fatto
Nel corso dei lavori in varie 
zone del complesso mu-
seale e nelle aree dell’Audi-
torium Vasari, si è proceduto 

allo svuotamento delle volte 
che ha permesso di rimet-
tere in luce l’estradosso 
delle strutture voltate.
Le strutture sono composte 
da volte a botte a sesto ribas-
sato appoggiate lungo le pa-
reti perimetrali. Alcune volte 
sono realizzate in opus cae-
menticium utilizzando una 
mescolanza di malta, calce, 
pietrame, ghiaia e sabbia, 
altre sono realizzate con 
mattoni pieni in laterizio al-
lettate con un legante a base 
di calce e sabbia.
Vista la nuova destinazione 
d’uso dei locali in cui si è in-
tervenuti, si è reso neces-
sario adeguare la capacità 
portante delle volte, me-
diante l’applicazione di rin-

forzi strutturali in FRP su al-
cune zone e in FRCM su altre, 
che permettessero di miglio-
rare il comportamento strut-
turale delle strutture senza 
modificarne sostanzial-
mente la rigidezza.

La soluzione
Le soluzioni adottate in varie 
zone del complesso, per le 
varie volte oggetto dell’in-
tervento consistono in:
• un sistema in FRP realiz-

zato in situ costituito da un 
tessuto unidirezionale in 
fibra di carbonio ad alta 
resistenza SikaWrap®-300 
C e da una matrice epossi-
dica Sikadur®-330. Il si-
stema FRP è qualificato ai 
sensi della “Linea Guida 
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per l’identificazione, la 
qualificazione ed il con-
trollo di accettazione di 
compositi fibrorinforzati a 
matrice polimerica (FRP) 
da utilizzarsi per il consoli-
damento strutturale di co-
struzioni esistenti”, in 
classe 210C (foto 1).

• un sistema FRCM costi-
tuito da una rete bidirezio-
nale in fibra di vetro 

(SikaWrap® - 350 G Grid) 
immersa in una matrice a 
base di leganti idraulici a 
basso modulo elastico, 
compatibile con i materiali 
di supporto costituenti la 
volta (Sika MonoTop®-722 
Mur). Il sistema di rinforzo 
adottato è stato applicato 
a tutta superficie sull’e-
stradosso delle volte og-
getto dell’intervento, con 

spessori compresi tra 1 e 
1,5 cm. Al fine di migliorare 
l ’ef f icacia  strutturale 
dell’intervento, il sistema 
di rinforzo FRCM applicato 
è stato ancorato alla strut-
tura esistente, nelle zone 
perimetrali, mediante dei 
connettori in fibra di vetro 
(SikaWrap® FX-50 C) (foto 
2, foto 3: Volte a botte a sesto 
ribassato). 

Per saperne di più o per avere in-
formazioni su altri specifici casi con-
tattateci all’Agenzia Casari Edil-
service
tel. 030 2131471
info@casariedilservice.it  ❑                     

1 2 3
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Il futuro dei “Sassi”  
e delle cavità

Andrea Botti

TECNICA

Se l’escavazione 
della pietra è, pro-
babilmente, una 

delle attività più antiche, la 
rigenerazione territoriale 
delle cave dismesse è, senza 
dubbio, una delle ultime 
frontiere della progettazione, 
poiché negli anni a venire, la 
tutela dei siti estrattivi inuti-
lizzati dovrà sempre più con-
frontarsi con i temi del recu-
pero e della loro ri-funziona-
lizzazione.
È dato per scontato che i 
luoghi dell’estrazione ab-
biano sempre avuto un’ubi-
cazione geograficamente pe-
riferica rispetto all’abitato, 
eppure, molti di essi, anche 
se non immediatamente per-

cepibili, si trovano nel tes-
suto storico; sono i “dros-
scapes”1, spazi residuali un 
tempo marginali rispetto alle 
città, che oggi occupano posi-
zioni interstiziali e localizza-
zioni spesso centrali, rive-
stendo, di conseguenza, un 
ruolo trainante nell’attiva-
zione di processi volti al ri-e-
quilibrio dei contesti coin-
volti.
La presenza di antiche cave, 
al di sotto dei nostri suoli ur-
banizzati, ne rende urgente la 
messa in sicurezza prima e il 
riuso successivamente. Si 
tratta, per lo più di cavità i-
pogee, che, per conforma-
zione e qualità spaziale, si 
presentano, spesso, come 

autentiche opportunità. E-
sposizioni tematiche, per-
corsi didattici, sale confe-
renze, servizi utili alla città 
sono solo alcune delle possi-
bili ipotesi di ri-funzionaliz-
zazione in grado di conferire 
nuova a vita a questi volumi 
“in negativo”, nati per sottra-
zione e contrazione, anziché 
per addizione e crescita, 
come normalmente accade 
nel mondo di superficie.
Tuttavia, trasformare uno 
spazio ipogeo, ex-estrattivo, 
in una nuova struttura fruibile 
al pubblico significa, prima-
riamente, riconoscerne pos-
sibilità e limiti offerti, sia 
dall’ambiente in sé, sia dalle 
caratteristiche del materiale 

cavato. Le dimensioni del 
sito sono, infatti, legate alle 
proprietà strutturali e mecca-
niche del litotipo.
Così, se la limitata resistenza 
a compressione di tufi e poz-
zolane (cave romane e salen-
tine), ha determinato la na-
scita di vuoti sotterranei svi-
luppati in lunghezza, indi-
cando una fruibilità basata 
sulla percorrenza; l’ottima 
resistenza meccanica della 
pietra vicentina (cava Arcari 
in provincia Vicenza), ha ge-
nerato ambienti ampi, utiliz-
zabili per lo svolgimento di 
eventi collettivi come confe-
renze, convegni, spettacoli. 
Non è un caso se, l’azienda 
che dal 1985 gestiva il sito, 
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vicentino, intuendone il po-
tenziale, si è trasformata, con 
abile mossa imprenditoriale, 
in organizzazione di eventi, 
fra cui quello che nel 2008 ha 
portato la cava sui tele-
schermi degli italiani, come 
location dello spettacolo tea-
trale di Marco Paolini Il ser-
gente della neve2.
È noto che Matera sia una 
città tra le più antiche del 
mondo, con testimonianze 
d’insediamenti umani che ri-
salgono al paleolitico e senza 
interruzioni fino ai nostri 
giorni; il nucleo urbano origi-
nario si è sviluppato a partire 
da grotte naturali scavate 
nella roccia e in seguito mo-
dellate in strutture sempre 

più complesse all’interno di 
due grandi anfiteatri naturali: 
il “Sasso Caveoso” e il “Sasso 
Barisano”. Nel 1993, l’U-
NESCO ha dichiarato i “Sassi” 
di Matera Patrimonio Mon-
diale dell’Umanità citando, 
nella motivazione del ricono-
scimento, la definizione di 
“Paesaggio Culturale” che, in 
seguito, verrà utilizzata anche 
per riconoscere il valore uni-
versale di altri siti nel mondo.
Quest’anno, Matera, è Capi-
tale Europea della Cultura.
La struttura architettonica di 
quest’antico e prezioso inse-
diamento umano è costituita 
da due sistemi, quello imme-
diatamente visibile, realiz-
zato con le stratificazioni suc-

cessive di abitazioni, corti, 
ballatoi, palazzi, chiese, 
strade orti e giardini, e quello 
interno e invisibile a prima 
vista, costituito da cisterne, 
neviere3, grotte cunicoli e si-
stemi di controllo delle 
acque, essenziali per la vita e 
la ricchezza della comunità. 
Nei primi anni 2000, nel corso 
dei lavori di manutenzione di 
una piccola casa a corte adia-
cente alla chiesa di San 
Pietro4, nel “Sasso Barisano”, 
si è scoperta, dietro una vec-
chia porta, una gigantesca ca-
vità sotterranea di cui si era 
persa traccia. Si trattava di 
un’antica cava di tufo, “a 
pozzo”, probabilmente di età 
medievale, utilizzata fino al 

XVII secolo e successiva-
mente abbandonata per af-
fioramento di materiale duro 
e difficilmente cavabile. Lo 
scavo, ai tempi, era manuale 
e progrediva dalla superficie 
verso il basso, mediante un 
ampliamento progressivo 
del diametro della cavità, 
producendo uno spazio in-
terno di forma tronco-conica 
con un’altezza di circa 15 m. 
Ciò anche perché la profon-
dità massima raggiungibile 
non poteva superare i 20 
metri, misura corrispondente 
alla lunghezza del cavo che 
azionava il sistema di solleva-
mento del materiale estratto. 
A queste antiche procedure 
si deve, oggi, la disponibilità, 
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L’accesso e l'auditorium di “Casa Cava”.
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di ambienti ipogei dai requi-
siti dimensionali e morfolo-
gici tali da agevolare “natural-
mente” la maggior parte dei 
programmi di riuso previsti. 
La cavità ritrovata, interse-
cata da altre cavità ipogee a-
diacenti, ha suggerito un 
reimpiego del sito che, per 
vocazione, ben si prestava a 
ospitare una sala concerti con 
locali per servizi annessi. 
Il progetto del 2007, nasce 
dalla collaborazione fra un 
ente pubblico, l’Ufficio Sassi 
e l’architetto Renato Lamac-

chia, esperto di tecniche di 
recupero negli spazi dei 
“Sassi”. L’intervento, con-
cluso nel 2011 e definito 
come “riuso funzionale”, si è 
basato su un attento pro-
gramma di conservazione 
delle multiformi cavità e di 
tutte le tracce delle estrazioni 
avvenute nei secoli, conse-
guenze di antiche e inge-
gnose tecniche di lavoro che 
oggi si raccontano ai visita-
tori.
Il nuovo percorso nasce 
dall’antico accesso ed è defi-

nito, inizialmente, da un 
piano di calpestio in resina 
monocromatica che si armo-
nizza al colore della calcare-
nite e, successivamente, da 
una pavimentazione soprae-
levata, in acciaio e vetro, che 
compensa le asperità dell’an-
tico piano di cava, ne rende 
leggibile la superficie sotto-
stante e, attraverso un piano 
inclinato, conduce al palco. 
Attorno, gradonate in legno, 
apparentemente sospese sul 
fondo roccioso, ospitano le 
sedute di forma squadrata.

L’impianto di condiziona-
mento e ricambio d’aria, as-
sume in questo caso un’im-
portanza sostanziale vista la 
location e la nuova destina-
zione d’uso. Le tubazioni, 
corrono, visibili, nello spazio 
fra la pavimentazione e il 
piano di cava; le bocchette 
d’immissione dell’aria sono 
collocate nei basamenti delle 
sedute. L’acustica è garantita 
dalla forma del grande spazio 
ipogeo e dai materiali pre-
senti: il vetro, il legno e il tufo. 
Tutto è esaltato dalla gerar-
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“Matera Sum”, alcuni tratti del percorso, Matera.
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chia delle luci che animano le 
superfici spazzolate ed enfa-
tizzano la vertiginosa altezza 
della copertura a “imbuto”, 
alla quale sono appese gradi 
vele bianche che correggono 
e amplificano i suoni.
Oggi “Casa Cava”, oltre alla 
grande sala destinata alle 
rappresentazioni, ospita una 
serie di spazi dedicati alla 
didattica, ai seminari e alle 
attività laboratoriali; infine, 
completano la nuova strut-
tura, una biblioteca, una re-
ception, una caffetteria e una 
piccola foresteria per relatori 
e artisti invitati. In tutto dieci 
ambienti che si sviluppano 
su una superficie di 900 mq, 
oltre all’auditorium che può 
ospitare fino a 140 persone.
Negli anni, le grotte abban-
donate dal 1954, quando De 
Gasperi firmò la prima Legge 
Speciale per lo sfollamento 
dei Sassi, si sono trasformate 
in alberghi, enoteche, bou-
tique; le tragiche condizioni 
di vita, segnalate nel dopo-
guerra da Carlo Levi, fanno, 
ormai, parte della memoria. 
Una memoria che prende 
forma anche nel più recente 
intervento di recupero deno-
minato “Matera Sum”, inau-
gurato nel 2016 con il contri-
buto di fondi privati. In 
questo caso si tratta di un 
complesso ipogeo, la città 
sotto la città, che si snoda 
lungo un percorso suburbano 
costituito da cunicoli, ca-
se-grotta, luoghi di culto, siti 
produttivi estendendosi su 
una superficie di circa 1200 
mq a una profondità massima 
di 12 metri. 
A Matera, sia gli spazi riutiliz-
zati, sia quelli esclusiva-
mente conservati raccon-

tano, seppur con linguaggi 
diversi, l’unicità dei “Sassi”, 
testimoni della capacità 
dell’uomo di adattarsi perfet-
tamente all’ambiente e al 
contesto, sfruttandone sem-
plici peculiarità (come la tem-
peratura costante degli am-
bienti scavati e le proprietà 
della calcarenite) per co-
struire ripari e “governare” le 
acque.

Per approfondimenti
P.V. Dell’Aira, A. Grimaldi, P. 
Guarini, F. Lambertucci (a 
cura di), Sottosuoli urbani - La 
progettazione della città che scende, 
Quodlibet, DiAP Print Pro-
getti, 2015, Macerata
V. Pavan (a cura di), Architetture 
di Cava, Ed Motta, Faenza, 
2010
V. Pavan (a cura di), RE-LOAD 
STONE, Ed. Arsenale, Ve-
rona, 2013  ❑                     

Note
1  Così vengono definiti i “I paesaggi 
dello scarto [...] interstizi, spazi nel tessuto 
urbano della città, [...] uno spazio che ri-
mane ai margini attendendo un desiderio 
sociale che lo riconnetta all’interno dell’e-
spletamento delle pratiche urbane”. A. 
Berger, Drosscape: Wasting Land in Urban Ame-
rica, Ed. Princeton Architectural, 2007.
2  A. Botti, La cava dismessa, luogo di spettacolo 
e cultura, “Il Geometra Bresciano” n. 1/2011
3  Vere e proprie cisterne, poste al di 
sotto del suolo, scavate direttamente 
nella roccia con ingegnosità tale da garan-
tire temperature basse e costanti per tutto 
il periodo dell’anno. Le fosse erano si-
tuate sempre sul lato nord e il fondo della 
“neviera” veniva cosparso di ramoscelli, 
canne o giunchi in modo da evitare che il 
ghiaccio attecchisse al suolo, rendendo i-
nutilizzabile i primi centimetri di neve 
compattata. N.d.A.
4  In origine detta “San Pietro de Vete-
ribus”, è la più grande chiese rupestre 
della città di Matera. Le indagini archeolo-
giche hanno permesso di individuare il 
primo impianto rupestre risalente al XII-
XIII secolo. N.d.A.
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Dal “Corriere della Sera”
8 gennaio 2019
Stefano Landi

Leggere, sicure: le case di legno
Grattacieli e palazzi in città 
“È il materiale del futuro”

TECNICA

Si riducono i consumi 
e il fuoco fa collassare 
prima 
sia l’acciaio sia il 
cemento

Quarantasette metri e mezzo 
verso il cielo. Si comincia in 
questi giorni si andrà su spe-
diti a una media di un piano 
ogni tre giorni. A maggio ini-
zieranno consegnare i primi 
quattro. La Cross Lam Tower 
di Jesolo diventerà il più alto 
grattacielo in legno d’Europa: 
105 tonnellate di abete per 
realizzare 28 appartamenti 
verticali di cui quasi la metà 
sono già stati venduti. Non 
sarà uno sfizio architettonico. 
Ma l’ulteriore conferma che 

qualcosa di grosso è cam-
biato nel modo di costruire. 
Qualche giorno fa anche l’“E-
conomist” ha spiegato perché 
la rivoluzione non può atten-
dere: “È più sicuro  e sosteni-
bile. Mattoni cemento sono il 
passato”. Anche a Berlino, 
come in gran parte d’Europa, 
stanno iniziando a ragionare 
su qualcosa di simile. Perché 
la bioedilizia tira e gli archi-
tetti si sono convinti che il 
legno non è solo il materiale 
del futuro, ma anche l’unico 
possibile. Un futur in cui per 
ovvi motivi di sovraffolla-
mento si costruirà sempre 
meno, ma meglio.

È il pensiero ecologico che si 

fa strutturale. I materiali natu-
rali che hanno stregato Renzo 
Piano. La materia prima con 
cui è cresciuto, prima come 
artigiano che come designer, 
anche Michele De Lucchi. “In 
tanti hanno iniziato a sentire il 
peso di questo pianeta in dif-
ficoltà. Il legno è più leggero, 
un materiale senza limiti che 
dà atmosfera in modo natu-
rale. Il mio processo creativo 
è di parte: quando un’idea 
invece usare la matita prendo 
la motosega” racconta l’archi-
tetto.Verrebbe da pensare 
che si è perso tempo dietro 
alla sindrome da chalet di 
montagna. Oggi il legno si sta 
prendendo le metropoli. Se-
condo gli ultimi dati di Feder-

legno, è una crescita costante 
del 7% annuo. Se negli anni 
Ottanta cinque case su100 e-
rano in legno, oggi si arriva 
alla media di 14. L’Italia è 
quarta in Europa, dopo Ger-
mania, Svezia e Regno Unito. 
Lo spartiacque emotivo è 
stato il terremoto di L’Aquila 
nel 2009. “Quando la gente 
capito che il legno è il mate-
riale più adatto a durare nel 
tempo” spiega Emanuele Or-
sini, Presidente di Feder-
legno. L’altro grande freno è 
caduto nel 2011 con il Decreto 
Monti che ha abolito il limite 
d’altezza di 3 piani per gli edi-
fici in legno. E così, ad e-
sempio, a Milano è partito 
grande progetto di Social 
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Housing in zona San Siro: 27 
metri, nove piani, costruiti a 
tempo di record. Per conse-
gnare una casa con struttura in 
legno chiavi in mano basta 
qualche mese. Un quarto dei 
tempi medi richiesti dall’edi-
lizia pesante. Così ormai si 
costruiscono chiese super-
mercati, scuole.
A favore dell’edilizia verde ci 
sono i ritmi della natura. Il 
legno che si utilizza come ma-
teriale si rigenera in tempi 
velocissimi: l’anima green 
della rivoluzione salva. “Ma 
c’è anche un tema di riciclo 
che anima molti architetti. 
Perché possono rinascere 
fibre composite adatte a 
nuovi progetti” aggiunge l’ar-
chitetto Molinari. C’è poi il 
discorso di opportunità: l’I-
talia negli ultimi anni ha ripor-
tato circa l’80% del legno da 
Austria e Germania. Ma la 

tempesta che si è abbattuta 
sulle Dolomiti a fine ottobre 
ha lasciato per terra 15 milioni 
di metri cubi di alberi. Solo 
una piccola parte è stata recu-
perata. Il resto va salvato uti-
lizzato entro la primavera. 
Ma come sempre succede 
alla fine pesano soprattutto le 
questioni di portafoglio. “Co-
struendo in legno si riducono 
i consumi energetici. Anche le 
banche hanno iniziato a dare 
mutui agevolati e pure le assi-
curazioni costano meno” con-
clude Orsini. L’ultimo grande 
tabù a scricchiolare è quello 
del pericolo di incendio: “Il 
legno carbonizza la velocità 
di 1 centimetro l’ora. Con-
sente, nel caso, un tempo di 
intervento di almeno 
120 minuti. Cemento 
e acciaio, surriscal-
dandosi, collassano 
molto prima”.

Due edifici in Cross Laminated Timber,  
a Bordeaux (nella pagina precedente) e a Sidney (in questa pagina). 

Il cemento del futuro? Sarà il super legno high-tech
Dal “Corriere della Sera”

6 dicembre 2019
Elena Papa

In Italia in nuovi edifici costruiti con questo materiale sono 3.200.  
Il Nord Europa resta leader

Se per decenni il cemento e l’acciaio hanno dominato nel campo edilizio, 
in questo momento costruttori e architetti puntano sullo sguardo verso il 
legno che sta diventando il materiale del futuro. Eppure stato utilizzato 
nelle costruzioni fin dall’antichità.

Oggi fa tendenza e l’edilizia in legno ha già molti sostenitori. “A differen-
za della produzione di cemento e acciaio, che genera enormi quantità di 
anidride carbonica, la creazione di legname è un processo relativamente 
a basso inquinamento – ha Affermato David Venables, Direttore respon-
sabile di Ahec Europe (American Hardwood Export  Council) – inoltre il 
legno ha un peso della struttura e un impatto sull’ambiente durante 
produzione e lavorazione significativamente inferiori a cemento e accia-
io”.

In Italia i nuovi edifici costruiti in legno sono 3.200, secondo l’ultimo 
rapporto (2015) di Federlegno arredo. Aggiudicandosi, così, il quarto 
posto (in crescita del 9,9% rispetto all’anno precedente): al primo posto 
c’è infatti la Germania, seguita da Regno Unito e Svezia. Un nuovo rap-
porto del Council on Tall Buildings e Urban Habitat (organismo internazio-
nale nel campo degli edifici alti e della progettazione urbana sostenibile) 
ha rivelato che l’Europa è in prima linea nella costruzione di edifici in 
legno. Nel rapporto si rivela che Francia, Austria e Norvegia sono destina-
te a diventare sede degli edifici in legno più alti del mondo. Ed entro la 
fine del 2019 Saranno completati 21 edifici in legno con un’altezza di 
oltre 50 metri.

Le ragioni del crescente interesse per questo tipo di edilizia vanno ricer-
cate nelle caratteristiche intrinseche al legno stesso di sostenibilità, 
sicurezza e versatilità. È un materiale con cui le strutture possono essere 
realizzate molto velocemente, che consente di avere cantieri più silenzio-
si e più puliti, senza rumore e la polvere di trapani a percussione e 
smerigliatrici. Rispetto al calcestruzzo richiede un quinto delle consegne 
in camion e crea scarti minimi (dato che buona parte della spazzatura 
proviene dalle costruzioni, non è cosa da poco).

Il legno può essere forte 
come l’acciaio e molto più 
leggero e, con l’aiuto della 
tecnologia, sta diventando 
sempre più efficiente ed 
adattabile. Un entusiasta di 
questo tipo di edilizia è 
Andrew Waugh, cofondatore 
dello studio di architettura 
Waugh Thistleton. Dalston 
Works, a Londra, realizzato in 
CLT (cross laminated tim-
ber), in tuliper americano. Si 
sviluppa su un totale di 121 
piani (dieci per ogni corpo) 
con un peso di un quinto di 
un edificio in cemento di 
queste dimensioni e riducen-
do il numero di consegna 
durante la costruzione 
dell’80%. E con queste 
caratteristiche in legno si 
conquista il titolo di “nuovo 
cemento”.
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Dal “Giornale di Brescia”
24 febbraio 2019 La partita 

contro il rumore 
si può vincere a tavolino 

Molte le soluzioni a 
disposizione dei 
progettisti per un 
comfort elevato 

Una delle più grandi minacce 
al comfort abitativo e alla 
qualità di vita di ogni giorno 
è rappresentata dall’inqui-
namento acustico, fenomeno 
ormai estremamente diffuso 
nei centri abitati di tutta I-
talia. 

Le sorgenti. Traffico veico-
lare, presenza di grandi infra-
strutture, ma anche vicini 
maleducati e utilizzo di elet-
trodomestici che creano 

trambusto e vibrazioni: 
queste, e molte altre, sono le 
sorgenti di rumore che met-
tono a repentaglio la serenità 
della famiglia all’interno 
delle mura domestiche che 
dovrebbero invece essere 
per antonomasia un’oasi di 
tranquillità, di giorno ma so-
prattutto di notte. Se poi con-
sideriamo che si rientra a 
casa dopo un a giornata di 
lavoro, magari immersi nei 
rumori , il quando per la sa-
lute e per il livello di stress 
sale alle stelle.

L’antidoto. Come si può ri-
mediare? Se negli ambienti 

di lavoro ci sono regolamenti 
severi per la tutela della sa-
lute, in casa il discorso è la-
sciato alla discrezionalità di 
chi costruisce o di chi andrà 
ad abitare in edifici che ri-
schiano di essere male iso-
lati. 
La tecnologia viene però in 
aiuto. Le aziende specializ-
zate nella produzione di pan-
nelli insonorizzanti, grazie 
all’ ampia conoscenza del 
fenomeno ma soprattutto 
delle più efficaci soluzioni 
per arginarlo, mettono a di-
sposizione prodotti per ri-
spondere alle più svariate e-
sigenze di isolamento acu-

stico. Il rispetto degli altri 
abbinato all’utilizzo intelli-
gente di pannelli per pareti e 
pavimenti dall’elevato po-
tere fonoisolante possono 
fare la differenza e migliorare 
la qualità di vita sia della pro-
pria famiglia che dei vicini di 
casa. 
L’assortimento di pannelli al 
servizio della moderna edi-
lizia vanta caratteristiche tec-
niche e campi di applica-
zione ampi, tanto che al pro-
gettista non resta che sele-
zionare quanto è 
necessario per rag-
giungere il risultato 
desiderato.
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Franco Robecchi Uno sguardo alla rinata 
Pinacoteca Tosio Martinengo
gioiello pubblico bresciano

Il nobile Paolo Tosio, 
con un testamento del 
1832, fece dono alla 

città di Brescia della sua col-
lezione di dipinti e sculture. 
Ricordiamo che anche il 
Museo delle Armi, che ha 
sede nel Castello di Brescia, 
è esclusivamente costituito 
dall’immenso dono che l’in-
dustriale Luigi Marzoli fece al 
Comune di Brescia. La sua 
preziosissima raccolta di armi 
antiche non è stata incremen-
tata di un solo pezzo dopo 
quel lascito. Che ne sarebbe 
dei musei bresciani se non vi 
fossero stati questi splendidi 
e generosissimi regali da 
parte di splendidi collezio-
nisti privati? Alcuni anni dopo 
la morte del Tosio la Pinaco-
teca civica prese vita e si con-
solidò con la decisione della 
vedova di Paolo Tosio di no-
minare il Comune di Brescia 
erede anche del palazzo in 
cui era conservata la colle-
zione d’arte; un palazzo co-
struito dall’architetto neo-
classico Rodolfo Vantini. La 
residenza dei Tosio, nell’o-
monima via, costituisce an-
cora oggi, grazie alla conser-
vazione del prezioso assetto 
interno, in parte occupato 
dall’“Ateneo di Brescia”, un 
interessante esempio della 
cultura dell’epoca. Paolo 
Tosio, ricco possidente, con 
la colta moglie che animava 
uno dei salotti più esclusivi 
della città, costruì la propria 
collezione, che compren-
deva anche stampe, disegni, 
cammei e libri, con un gusto 
focalizzato sull’arte rinasci-
mentale e sull’attualità clas-
sicheggiante, ma anche ro-
mantica, soprattutto degli ar-
tisti lombardi. Scarso fu il suo 
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Nella pagina precedente. 
La prima sala della Pinacoteca nel nuovo allestimento. 

Particolare del grande leggio cinquecentesco  
con, sullo sfondo, due dipinti del Romanino.

In questa pagina. 
Il Laocoonte di Luigi Ferrari. 

La sala dedicata a Vincenzo Foppa.

CULTURA

interesse per i pittori bre-
sciani. Il Tosio possedeva 
due piccoli, ma straordinari 
dipinti di Raffaello, sculture 
di Antonio Canova e del da-
nese Alberto Thorwaldsen, 
dipinti di Giovanni Battista 
Moroni, del Moretto, che il 
Tosio reputava il “Raffaello 
bresciano”, e molte altre o-
pere di grande pregio, fra cui 
le contemporanee alla vita 

del Tosio, come i due grandi 
quadri di Francesco Hayez. Il 
patrimonio pittorico della Pi-
nacoteca fu fortemente incre-
mentato dalla donazione di 
altri munifici collezionisti 
bresciani, mentre alla rac-
colta si sommavano opere 
che provenivano da pro-
prietà comunali, da chiese, 
da enti laici e religiosi. 
La carenza di spazi espositivi 

fu alleviata da una nuova e 
importante donazione. Il 
conte Leopoldo Martinengo 
da Barco lasciò al Comune di 
Brescia, nel 1887, il proprio 
palazzo, con ingresso su 
quella che oggi è la via omo-
nima del donatore, anche con 
sue raccolte d’arte. Da An-
tonio Tagliaferri il palazzo fu 
architettonicamente ristrut-
turato nella sua facciata occi-

dentale, con il nuovo e at-
tuale ingresso, che dava sulla 
neonata piazzetta Moretto, là 
dove si andava erigendo 
anche il monumento al ce-
lebre pittore. In quel palazzo 
fu trasferita, nel 1906, la colle-
zione Tosio. Dall’associa-
zione fra le donazioni del pa-
trimonio artistico Tosio e del 
palazzo Martinengo prese 
nome l’attuale Pinacoteca, 
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Uno dei due splendidi dipinti di Francesco Hayez. 
Una delle sale della Pinacoteca.
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oggi appunto chiamata Pina-
coteca Tosio Martinengo. Del 
patrimonio facevano già 
parte materiali che non pote-
vano essere tutti esposti, 
come un importante depo-
sito numismatico, stampe, 
disegni e tavole di progetti 
architettonici. Anche in 
questo caso l’Amministra-
zione comunale non proce-
dette quasi mai ad effettuare 
acquisti, ma ricevette nume-
rose opere in prestito da 
parte di privati, banche, enti 
e istituzioni. Oggi queste o-
pere in deposito costitui-
scono stabilmente un corpo 
pregiato. 
Il Comune di Brescia scelse, 
nel 2003, di costituire una so-
cietà a se stante, delegata di 
gestire i musei civici. Nel 2007 
quella società fu trasformata 
in fondazione e sempre più 
assunse l’autonomia gestio-
nale, infine anche con il tra-
sferimento dei beni mobili e 
immobili. Oggi è “Brescia 
Musei” a governare anche la 
Pinacoteca. Quando, però la 
fondazione iniziò a svolgere il 
suo ruolo si ritenne inderoga-
bile un ripensamento miglio-
rativo di varie componenti 
della galleria. Urgevano am-
modernamenti impiantistici 
ma anche una rilettura dei 
criteri della selezione espo-
sitiva, nonché un approfondi-
mento degli studi sui vari 
quadri e sculture. Nel 2009, 
per procedere nelle riforme, 
si chiuse al pubblico la Pina-
coteca. Nel 2011 e nel 2014 
sono stati pubblicati i due 
volumi del Catalogo Gene-
rale, che attualizza le cono-
scenze sul patrimonio. 
Mentre si interveniva tecno-
logicamente sugli spazi e-
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Due preziosi oggetti di oreficeria esposti nella Pinacoteca. 
Lo splendido S. Giorgio e il drago, attribuito a Jacopo Bellini.

CULTURA

spostivi, installando sofisti-
cati sistemi di climatizzazione 
e di sicurezza, si procedeva 
anche al restauro di molte o-
pere. Si arricchì la valorizza-
zione della pittura bresciana, 
con i grandi autori del Quat-
trocento e Cinquecento, da 
Vincenzo Foppa ad Ales-
sandro Bonvicino, detto il 
Moretto, da Gerolamo Ro-
mani, detto il Romanino, a 
Giovanni Gerolamo Savoldo, 
da Pietro Maria Bagnadore e 
Luca Mombello a Lattanzio 
Gambara. Grazie a numerosi 
prestiti è oggi anche ben do-
cumentato il Settecento di 
Giacomo Ceruti, detto il Pi-
tocchetto. 
La nuova logica espositiva ha 
inteso integrare in dialettica 
di confronto l’arte bresciana e 
nazionale. Si è inserito anche 
un certo numero di oggetti di 
arte applicata (oreficerie me-
dievali e rinascimentali, vetri 
di Murano, avori e ori) coe-
rente con il mantenimento 
del palazzo nella sua dimen-
sione residenziale. Poche 
sono le finestre chiuse e si 
sono mantenuti i lucernari. 
Affreschi strappati da muri di 
chiese bresciane sono invece 
stati trasferiti, per il loro nesso 
con la storia della città, nel 
Museo di S. Giulia. Al Museo 
Diocesano, invece, sono stati 
prestati diversi quadri di sog-
getto religioso e con il mede-
simo museo è stata coordi-
nata un’azione culturale co-
mune. La nuova Pinacoteca 
Tosio Martinengo è stata 
quindi riaperta al pubblico 
nel marzo del 2018 e ora le 
sue 21 sale sono ricche di stra-
ordinarie opere d’arte, pre-
sentate con una leggerezza 
che non soffoca e che richiama 

davvero l’accoglienza di un 
palazzo abitato da un nobile 
collezionista. La scultura e-
sposta vanta opere dei citati 
Canova e Thorwaldsen, 
nonché dell’ottocentesco 
Luigi Ferrari, che è rappre-
sentato da un magistrale Lao-
coonte, e da un’opera virtuosi-
stica, del tirolese Simon 
Troger, della metà del Sette-
cento, che, in avorio e legno, 
rappresenta un Sacrificio di I-
sacco, slanciato in una sperico-
lata e snella verticalità di 2,65 
metri, sostenuta da un arti-
ficio quasi illusionistico.
La Pinacoteca ha in progetto 
l’apertura di una buvette, di 
sale per mostre temporanee 
e la copertura con materiale 
trasparente del piccolo giar-
dino annesso al palazzo, che 
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Il virtuosistico capolavoro del Sacrificio di Isacco, in legno e avorio.  
Il Redentore, di Raffaello.
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La responsabilità attuale 
della gestione è affidata, oltre 
che al Direttore di Brescia 
Musei, Stefano Karadiov, alla 
conservat r i ce  Roberta 
D’Adda.
  ❑                     

dilaterà gli spazi espositivi. 
La Pinacoteca Tosio Marti-
nengo costituisce un gioiello 
fra i beni culturali bresciani, 
ricca di opere d’arte, di intel-
ligenza espositiva e di tecno-
logia ambientale avanzata. 
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Aldo Zubani Leonardo:  
Il libro dell’acqua 1519-2019  
di Salvatore Cortese

Nel 2019 (il 2 maggio) 
ricorrono i 500 
anni dalla morte di 

Leonardo ed a livello mon-
diale molte sono le iniziative 
per cogliere l’occasione sia di 
pubblicizzare nuovi lavori e 
studi sull’opera del Genio di 
Vinci che per esporre e ren-
dere accessibile agli occhi di 
tutti, i Codici degli scritti e 
disegni autografi che ci sono 
pervenuti, come già avve-
nuto a Firenze, sino a tutto 
gennaio 2019, con l’esposi-
zione del Codice Leicester 
presso la sala Malabechiana 
degli Uffizi. Il Codice Leice-
ster (dal nome di uno dei pro-
prietari che nei 500 anni si 
sono succeduti, e non è l’u-
nico codice di Leonardo in 
cui è trattato lo studio 
dell’acqua) tratta principal-

mente gli studi che Leonardo 
ha effettuato sull’elemento 
acqua da ogni punto di vista: 
geomorfologico quale uno 
dei quattro elementi forma-
tivi della Terra; naturalistico 
per la capacità di trasforma-
zione dei territori con il mare, 
i fiumi soprattutto , e non ul-
timo con i “diluvi” con la loro 
potenza distruttrice, oggi più 
che mai attuale in presenza 
dei grandi cambiamenti cli-
matici; e soprattutto studi di 
ingegneria idraulica con la 
regimazione delle acque at-
traverso canalizzazioni rica-
vate dai fiumi, a servizio delle 
attività lavorative e della vita 
quotidiana di città quali, per 
la Lombardia, Milano. 
Leonardo da Vinci ha tra-
scorso oltre venti anni della 
sua vita a Milano alla corte di 

Ludovico il Moro dove è stato 
impegnato in opere di archi-
tettura ecclesiastica, civile e 
militare oltre naturalmente a 
opere artistiche pittoriche 
quali L’ultima cena presso il 
refettorio di Santa Maria 
delle Grazie a Milano, la pala 
d’altare su tavola conosciuta 
come Vergine delle rocce con la 
Madonna, un Angelo, e due piccoli 
bambini che rappresentano San 
Giovanni e Gesù, il tutto, ap-
punto come richiama il titolo 
dell’opera, in uno sfondo nel 
quale si vede un paesaggio 
fantastico costruito con ca-
verne e speroni di roccia. 
Un paesaggio anche riferibile 
alle montagne lombarde 
della Grigna nel lecchese, ma 
anche alle montagne attorno 
al lago d’lago d’Iseo, pre-
sente in alcuni disegni di Le-

onardo (ora nella Collezione 
Reale di Windsor) e anche 
alle valli dell’Adda, soprat-
tutto nel tratto della Forra, la 
stretta gola rocciosa in loca-
lità “ Tre corni”,  riconoscibile 
nel tratto appena a sud della 
diga con i pali di legno visi-
bile dal Ponte S. Michele tra 
Calusco d’Adda e Paderno 
d’Adda, sino alla Chiesa della 
Rocchetta di Porto D’Adda, 
un tratto tra massi di roccia e 
costoni che rendono impos-
sibile la navigabilità del 
fiume.
Dei progetti dell’Adda, è ri-
masta traccia in alcuni fogli 
del cosiddetto Codice Atlan-
tico, custodito all’Ambro-
siana di Milano, anche con 
una cartografia di tutta la zona 
interessata: nel foglio deno-
minato n.911r viene raffigu-
rata la topografia del tratto 
del fiume Adda compreso tra 
Brivio, appena dopo l’e-
stuario dal lago di Lecco, sino 
a Trezzo d’Adda.
Anche a Milano, con la conca 
dell’Incoronata ed a Vige-
vano, con le famose scale 
d’acqua, Leonardo ha la-
sciato un segno dei suoi studi 
di tecnologia idraulica a riso-
luzione di problematiche sul 
territorio lombardo, mentre 
in Toscana era già interve-
nuto con progetti sulla cana-
lizzazione del fiume Arno, 
studi per la regimazione 
delle acque del Bisarno, in un 
ambizioso progetto idrogeo-
logico che prevedeva la boni-
fica delle Chiane e la crea-
zione di un grande bacino di 
compensazione utile alla na-
vigabilità del canale di Fi-
renze. 
Dalla necessità di risolvere 
tecnologicamente le proble-

Il Collegio dei Geometri e 
Geometri Laureati di Brescia ha 
ritenuto di concedere il patrocinio 
alle mostre organizzate in 
occasione del 500° anniversario 
dalla morte di Leonardo da Vinci 
(2 maggio 1519) e comprendenti 
una rassegna di 35 modelli statici 
e dinamici di “Macchine 
Leonardesche” ed un secondo 
percorso espositivo costituito da 
12 pannelli fotografici di grandi 
dimensioni (ml. 2,00x1,30) vere 
e proprie traduzioni fotografiche 
delle ricerche compiute da 
Salvatore Cortese sulla vitalità 
dell’acqua (e poi riprese ed 
ampliate dal medesimo nel Libro 
dell’Acqua).
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RECENSIONI

matiche sul territorio agli 
studi sulle acque quale mi-
crocosmo e macrocosmo 
della natura il passo è breve: 
lo studio sull’elemento acqua 
in sé è parte fondamentale e 
progettuale del prospettato 
Libro dell’acqua più volte citato 
e mai di fatto concluso da Le-
onardo nei suoi scritti.
Nelle oltre diecimila pagine 
autografe che ci sono rimaste 
di Leonardo, in oltre un mi-
gliaio si ravvisano appunti 
sulle acque a cui frequente-
mente sono affiancati i di-
segni di riferimento, oltre 
naturalmente ai disegni di 
“elementi macchinali”, cioè 
vere macchine, idrauliche. 
Le osservazioni del compor-
tamento dell’acqua in natura 
per Leonardo dovevano es-
sere trasportate negli ap-
punti in modo che potessero 
essere intellegibili: il solo 
testo non bastava alla com-
prensione se non supportata 
dal disegno e quindi affer-

mava che era necessario “fi-
gurare e descrivere”.
Sappiamo che la sua scrittura 
era mancina con andamento 
da destra a sinistra, a rove-
scio e quindi oltre alla diffi-
coltà del testo così come già 
definita da Leonardo stesso, 
si aggiunge la difficoltà alla 
lettura, cosa che non facilita la 
comprensione del suo pen-
siero.
Oggi i testi e disegni di Leo-
nardo sono accessibili a tutti 
anche grazie alla digitalizza-
zione dei fogli dei Codici e 
Manoscritti rimasti e anche 
grazie alle trascrizioni “diplo-
matica e critica” dei testi al 
dritto, altrimenti leggibili 
solo con uno specchio e con 
un occhio abituato alla calli-
grafia manuale di Leonardo. 
Tra tutte vale la pena ricor-
dare quella ad opera del bre-
sciano Nando de Toni, del 
1950 e pubblicata nel 2012 a 
cura di Antonio e Giovanni 
De Toni del “Centro Ricerche 

Leonardiane di Brescia”.
La ricostruzione del libro 
dell’acqua progettato da Leo-
nardo così diventa accessi-
bile e verificabile, ma non 
basta ancora, nell’era dell’im-
magine in cui viviamo è ne-
cessario far diventare sempre 
più pregnante l’esortazione 
di Leonardo stesso: “figurare 
e descrivere”.
Lontano il pensiero di do-
versi confrontare con gli 
splendidi disegni sulle acque 
rifacendoli anche ai soli fini di 
stampa, allora si evidenzia 
immediatamente la neces-
sità di rendere visivo il suo 
pensiero attraverso l’uso 
della fotografia, effettuando 
una “traduzione fotografica” 
dei suoi studi sulle acque.
Il Libro dell’acqua sulla traccia 
della ricostruzione del pro-
gettato libro da parte di Leo-
nardo, effettuata dagli inge-
gneri idraulici e studiosi leo-
nardiani di fama internazio-
nale coniugi Enzo e Matilde 

Macagno, ha trovato il com-
pendio nella ricerca e tradu-
zione effettuata da Salvatore 
Cortese che fotograficamente 
ha reso possibile la visualiz-
zazione del pensiero del 
Genio.
Nell’anno delle celebrazioni 
del cinquecentenario della 
morte di Leonardo, la tradu-
zione fotografica del Libro 
dell’acqua effettuata da Salva-
tore Cortese si presenta, 
quindi, quale strumento ori-
ginale e mai proposto sugli 
studi e disegni sulle acque in 
aiuto alla comprensione e 
approfondimento per tutti 
coloro che intendono avvici-
narsi e far propria la visione di 
Leonardo da Vinci. Chi fosse 
eventualmente interessato 
all’acquisto del Libro dell’Acqua 
può contattare direttamente 
l’autore Salvatore Cortese al 
n° 340 5417245 oppure a 
mezzo mail emmecorte@
yahoo.it.
  ❑

Il mondo di B. Bat.
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a cura del geometra Antonio Gnecchi

MODALITÀ PER LA FORMAZIONE DEL TITOLO 
ABILITATIVO TACITO

Richiesta Si chiede se si forma il silenzio assenso nel procedi-
mento per il rilascio del permesso di costruire dopo la scadenza 
dei termini stabiliti dalle norme di riferimento, ovvero l’art. 20, co. 
8, del DPR 380/2001, e corrispondente art. 38 della Legge Regio-
nalen. 12 del 2015.
Tale provvedimento tacito sembra confermato dalla Sentenza del 
TAR di Catanzaro secondo il quale, una volta maturato il titolo, la 
pubblica amministrazione non può impedire l’attività, ma dovrà 
procedere ad annullare in autotutela. (Lettera firmata)

Risposta. Secondo la norma in esame, si attua il silenzio assenso 
anche per i permessi di costruire. Lo conferma il TAR di Catanzaro 
nella Sentenza n. 491/2018.
È stato pubblicato nella GU n. 81 del 7 aprile 2018 il Decreto del 
MIT del 2 marzo 2018, recante l’adozione del “Glossario conte-
nente l’elenco delle principali opere edilizie realizzabili in attività 
edilizia libera (AEL)”, ovverossia che non sono così rilevanti da ri-
chiedere una CILA, una SCIA o un permesso di costruire.
Per gli interventi di maggior peso, su aree libere o con demolizioni 
integrali senza piani di dettaglio, il permesso edilizio è però neces-
sario. Di qui l’importanza del permesso, anche se formatisi tramite 
silenzio assenso. La norma di riferimento è l’art. 20 del DPR n. 
380/2001: si prevedono, partendo dal deposito della richiesta, 60 
giorni per acquisire pareri e valutare la conformità del progetto alla 
normativa vigente, con proposta di provvedimento o suggeri-
mento di lievi modifiche. Il termine può essere interrotto una sola 
volta dal responsabile del procedimento, entro 30 giorni dalla 
presentazione della domanda.
Se non sono chiesti documenti integrativi, il provvedimento finale 
è adottato dal dirigente entro 30 giorni. Il primo ed il secondo ter-
mine (60 e 30 giorni) si raddoppiano nei comuni con più di 100 mila 
abitanti o per progetti particolarmente complessi.
Di conseguenza, una volta decorso inutilmente il termine per la 
definizione del procedimento di rilascio del permesso di costruire, 
pari a 90 o 180 giorni (ossia 60 giorni per la conclusione dell’istrut-
toria + 30 giorni per la determinazione finale), si forma il titolo abi-
litativo tacito.
Una volta maturato il silenzio assenso, l’amministrazione non può 
più impedire l’attività edilizia: qualora emergano circostanze non 
valutate, il comune dovrà, prima procedere all’annullamento del 
provvedimento formatosi in modo silenzioso.
Ad esempio, se il vicino protesta con il comune stesso può agire 
in autotutela, se sussistono motivi di interesse generale (TAR Na-
poli 2972/2014; TAR Catania 572/2005).
Ma, in autotutela, il comune non può limitarsi a emanare una diffida 
che sospenda i lavori, bensì deve percorrere in senso inverso tutto 
il procedimento che ha condotto al rilascio del permesso di co-
struire.
In particolare, seguendo l’articolo 21 nonies della Legge 241/1990, 

entro un termine ragionevole (comunque non superiore a 18 mesi), 
il permesso di costruire illegittimo può essere annullato se sussi-
stono le ragioni di interesse pubblico, comparando gli interessi dei 
destinatari e dei controinteressati. Solo se il permesso di costruire 
è stato ottenuto sulla base di false rappresentazioni di fatti o di 
dichiarazioni non vere, il termine per annullare il permesso di co-
struire prolunga oltre i 18 mesi.
Alcune precisazioni e considerazioni in relazione allo stesso tema.
La prima considerazione riguarda l’applicazione delle disposizioni 
statali e la loro cogenza nei confronti degli enti locali e, di riflesso, 
dei cittadini.
Mentre da un lato ci sono i comuni a cui vengono demandate le 
fasi e i termini per il rilascio del permesso di costruire ai sensi 
dell’art. 20 del DPR n. 380/2001, dall’altro ci sono gli utenti a cui 
viene imposto di rispettare le prescrizioni e gli adempimenti previsti 
dalle stesse norme, pena l’adozione di provvedimento di rigetto 
del permesso di costruire.
Vero è che le norme devono essere rispettate da tutti, ma non vedo 
perché, ancora una volta, debba intervenire la giurisprudenza 
amministrativa a confermare i contenuti delle stesse disposizioni 
nazionali.
Se l’art. 20, comma 8 del TUE, stabilisce la formazione del silenzio 
assenso, fatti salvi i casi in cui sussistano vincoli, non si capisce 
perché, ciò non valga anche a favore degli utenti, senza che inter-
vengano sentenze dei TAR a confermare la formazione del titolo 
abilitativo tacito.
Come si può affermare, a distanza di almeno due anni dalla nuova 
formulazione della norma in parola, che “si attua finalmente il si-
lenzio assenso anche per i permessi di costruire”, come se ser-
visse una sentenza del TAR a sostenere quanto già la stessa Legge 
prevede.
L’assunto è ancora più grave in relazione all’applicazione del pro-
cedimento per il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica ai sensi 
dell’art. 146 del DLgs n. 42/2004, il cui comma 9 dispone che: 
“Decorsi inutilmente 60 giorni dalla ricezione degli atti da parte del 
Soprintendente senza che questi abbia reso il prescritto parere, 
l’amministrazione competente provvede comunque sulla do-
manda di autorizzazione”.
Sembra pacifico, anche in questo caso, che l’amministrazione 
competente possa tranquillamente rilasciare l’autorizzazione 
paesaggistica una volta scaduto il termine assegnato alla 
Soprintendenza per l’espressione del competente parere 
(obbligatorio), senza che il comune faccia trascorrere altro tempo 
in attesa di un possibile parere contrario della Soprintendenza, 
oltre il termine stabilito per assumere il provvedimento finale.
Anche in questi casi ci deve essere la Sentenza del TAR Sardegna 
a chiarire e ribadire l’efficacia della norma, modificata solo nel 
2014.
Detto quanto sopra, c’è da precisare, sempre a proposito del si-
lenzio assenso nel procedimento di rilascio del permesso di co-
struire, quanto segue:
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•	 in regione Lombardia, la LR n. 12/2005, benché in fase di revi-
sione, detta norme su tale procedura con gli articoli 38 e 39, che, 
al momento, devono essere rispettate, proprio per volere del 
DPR n. 380/01 (art. 20, co. 12) perché le disposizioni contenute 
nella Legge Regionale prevedono misure di ulteriore semplifica-
zione e ulteriori riduzioni dei termini procedimentali;

•	 ne consegue, quindi, che la formazione del silenzio assenso del 
permesso di costruire si debba riferire ai termini stabiliti dall’art. 
38 della Legge Regionale n. 12 del 2005.

Sta bene, invece, quanto affermato nell’articolo del “Sole 24ore”, 
a firma di Gugliemo Saporito, a proposito dell’eventuale intervento 
postumo dell’amministrazione competente, dopo il formarsi del 
titolo abilitativo tacito. 

VERANDA: È SEMPRE NECESSARIO  
IL PERMESSO DI COSTRUIRE

Richiesta Cosa si intende per veranda e quale titolo abilitativo 
serva per realizzarla? (Lettera firmata)

Risposta Il TAR Piemonte ritiene che una veranda costituisca, in 
senso tecnico-giuridico, un nuovo locale autonomamente utilizza-
bile e che difetti del carattere di precarietà
La realizzazione di una veranda su un balcone, chiusa sui lati, 
costituisce una trasformazione urbanistico-edilizia del preesi-
stente manufatto incompatibile con la qualificazione edilizia di 
manutenzione straordinaria o risanamento conservativo o perti-
nenza dell’immobile principale, in quanto idonea a modificarne la 
sagoma e creare nuovo volume, costituendo quindi una nuova 
costruzione o comunque un ampliamento della costruzione esi-
stente soggetta al preventivo rilascio del permesso di costruire.
Lo ha confermato il TAR Piemonte con la Sentenza 557/2018 dello 
scorso 9 maggio, dove si evidenzia che una veranda costituisce, 
in senso tecnico-giuridico, un nuovo locale autonomamente utiliz-
zabile e difetta del carattere di precarietà, trattandosi di opera 
destinata non a sopperire ad esigenze temporanee e contingenti 
per poi essere prontamente rimossa, ma a durare nel tempo, am-
pliando così il godimento dell’immobile.
Non rileva, inoltre, la natura dei materiali utilizzati per la chiusura, 
in quanto, anche ove realizzata con pannelli in alluminio, costituisce 
comunque un aumento volumetrico.
Si tratta, in definitiva, di un intervento di nuova costruzione ex art.3 
comma 1 del DPR 380/2001, oppure di una ristrutturazione edi-
lizia: entrambe le categorie di interventi sono soggette, precisa il 
TAR, al rilascio del permesso di costruire, ai sensi dell’art. 10 
comma 1 lettere a) e c) del DPR 380/2001 e come tali sanzionabili, 
in caso di assenza del titolo edilizio, con l’ordine demolitorio e ri-
pristinatorio di cui all’art.31 del DPR 380/2001.
Di seguito si espongono le principali caratteristiche delle verande, 

terrazze, loggiati, porticati e balconi, chiusi completamente da 
vetrate o altro.
Le norme di riferimento si rinvengono negli articoli 3, 10, 33 del 
DPR n. 380/ 01 e nelle disposizioni regionali e comunali.
La veranda è definita “locale o spazio coperto avente le caratteri-
stiche di loggiato, balcone, terrazza o portico, chiuso sui lati da 
superfici vetrate o con elementi trasparenti e impermeabili, parzial-
mente o totalmente apribili”. (Definizione unificata)
La realizzazione rientra nella ristrutturazione edilizia (pesante), che 
porta modificazioni ai parametri edilizi, e NON può essere eseguita 
con “SCIA n.” o la “CILA”, ma richiede il titolo abilitativo: (Per-
messo/ SCIA super) (reato punito dall’art . 44/ b DPR n. 380/ 01).
La trasformazione di un balcone in veranda (Corte di Cassazione 
Penale, Sez. III, 4 ottobre 2006, Sentenza n. 33039 e n.18507 del 
11.05.2011)
La trasformazione di un balcone o di un terrazzino circondato da 
muri perimetrali in veranda, mediante chiusura a mezzo di instal-
lazione di pannelli di vetro su intelaiatura metallica, non costituisce 
realizzazione di una pertinenza, né intervento di manutenzione 
straordinaria e di restauro, ma è opera soggetta a concessione 
edilizia/ permesso di costruire.
La trasformazione di un balcone in veranda (Consiglio di Stato, Sez. 
V: 8.4.1999, n. 94; 22.7.1992, n. 675). Così anche il TAR Puglia sent. 
n.1484/12.
La realizzazione di una veranda chiusa con vetrate, determinando 
l’aumento della superficie utile di un appartamento e la modifica 
della sagoma dell’edificio, richiede il previo rilascio della conces-
sione (Permesso di costruzione).
È necessario il permesso di costruire “nel caso di veranda costruita 
con elementi in alluminio e vetri che aumenti la volumetria dell’e-
dificio rispetto alla conformazione originaria, trattandosi peraltro 
di opera destinata a perdurare a tempo indeterminato, a nulla rile-
vando in contrario l’utilizzazione dei materiali diversi dalla mura-
tura e l’eventuale amovibilità delle strutture utilizzate” .
Veranda - Chiusura a soffietto - Giurisprudenza: Consiglio di Stato 
Sentenza n. 1777/ 2014
“Non configura né un aumento del volume e della superficie co-
perta, né la creazione o modificazione di un organismo edilizio, né 
l’alterazione del prospetto o della sagoma dell’edificio cui è con-
nessa, in ragione della sua inidoneità a modificare la dest inazione 
d’uso degli spazi esterni interessati, della sua facile e completa 
rimovibilità, dell’assenza di tamponature verticale e della facile ri-
movibilità della copertura orizzontale (addirittura retraibile a mezzo 
di motore elettrico)”. Secondo il Collegio, per tanto, anche se la 
veranda è composta da pannelli che richiedono dei binari di scor-
rimento “La stessa deve, invece, qualificarsi alla stregua di arredo 
esterno, di riparo e protezione, funzionale alla migliore fruizione 
temporanea dello spazio esterno all’appartamento cui accede, in 
quanto tale riconducibile agli interventi manutentivi non subordi-
nati ad alcun titolo abilitativo ai sensi dell’art. 6, comma 1, DPR n. 
380/ 01”.





a cura della geometra Vivien Zinesi

Novità di Legge

Finalità della rubrica è di contribuire all’informazione sull’emanazione di Leggi, Decreti, Deliberazioni e circolari pubblicati sulla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica e sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.
I lettori della rivista che sono interessati ad approfondire i contenuti delle norme sopra elencate potranno consultare gli organi ufficiali 
(GU e BURL) presso il Collegio dei Geometri.
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NORMATIVA NAZIONALE

FINANZA PUBBLICA

DM Sviluppo Econ. 28/12/2018 (GU 15/01/2019, n. 12)
Aggiornamento del tasso da applicare per le operazioni di attua-
zione e rivalutazione ai fini della concessione ed erogazione delle 
agevolazioni a favore delle imprese.
Il Decreto stabilisce che, a decorrere dal 01/01/2019, il tasso da 
applicare per le operazioni di attualizzazione e rivalutazione ai fini 
della concessione ed erogazione delle agevolazioni in favore delle 
imprese è pari allo 0,84%.

FISCO E PREVIDENZA

DM Economia e Fin. 28/12/2018 (GU 07/01/2019, n. 5)
Modifiche al Decreto 17 Giugno 2014, concretamente le modalità 
di assolvimento dell’imposta di bollo su fatture elettroniche.
Il Decreto ridefinisce le modalità di attuazione degli obblighi fiscali 
concernenti l’assolvimento dell’imposta di bollo relativa alle fatture 
elettroniche. Le disposizioni del Decreto si applicano alle fatture 
elettroniche emesse dal 01/01/2019.

PREVENZIONE INCENDI

DM Interno 25/01/2019 (GU 05/02/2019, n. 30)
Modifiche ed integrazioni all’allegato del Decreto 16 Maggio 1987, 
n. 246 concernente norme di sicurezza antincendi per gli edifici di 
civile abitazione.

PROFESSIONI

Interpello Ministero Lavoro e Pol. Soc. 31/01/2019, n. 1
Interpello ai sensi dell’art. 12 del DLgs n. 81/2008 e successive 
modificazioni. Quesito in materia di salute e sicurezza del lavoro – 
corsi di aggiornamento per i professionisti antincendio e corsi di 
aggiornamento per RSPP e coordinatori della sicurezza – possibi-
lità di istituire un unico corso con effetti abilitanti per diverse quali-
fiche professionali.

NORMATIVA REGIONALE

PIANO TERRITORIALE REGIONALE  (PTR)

Delib. C. R. Lombardia 19/12/2018, n. XI/411
Approvazione delle controdeduzioni alle osservazioni, all’integra-
zione al piano territoriale regionale adottata con DCR X/1523 del 23 
Maggio 2017 e della dichiarazione di sintesi finale. Approvazione 
dell’integrazione del Piano Territoriale Regionale ai sensi della LR 
31/2014

RATING LEGALITÀ IMPRESE

Delib. C. R. Lombardia 04/02/2019, n. XI/1213 (BUR 
Lombardia S. Ord. 11/02/2019, n. 8)
Criteri generali per l’introduzione del Rating di legalità, in attuazione 
dell’articolo 9 c. 4 della Legge Regionale 19 Febbraio 2014, n. 11 
“Impresa Lombardia: per la libertà d’impresa, il lavoro e la compe-
titività”.

SANZIONI PAESAGGISTICHE

Com. R. Lombardia 21/02/2019, n. 24 (BUR Lombardia S. 
Ord. 26/02/2019, n. 9)
Applicabilità delle disposizioni dell’art. 83 della LR 12/2005 (san-
zioni paesaggistiche).
La questione chiarita dal comunicato è quella dei termini di appli-
cazione dell’art. 83, comma 1 della LR n. 12/2015, come modificata 
dall’art. 27 della LR n. 17/2018, per i procedimenti sanzionatori già 
avviati alla data di entrata in vigore di quest’ultima.



102 - IL GEOMETRA BRESCIANO 2019/2

Aggiornamento Albo

Iscrizioni all’Albo con decorrenza 25 marzo 2019
N. Albo Nominativo Residenza Luogo e data di nascita Anno diploma

6596 Carioni Bernardo 
REISCRIZIONE Via Mazzini 44/A - int. 16 Paratico (BS) Crema (CR) 15/10/1969 1990

6597 Cordioli Daniele 
REISCRIZIONE Via Randaccio 17 Brescia (BS) Brescia (BS) 22/12/1942 1961

6598 Mazzoldi Marco Via Pianù 15 Marcheno (BS) Brescia (BS) 11/01/1985 2005

6599 Ottelli Mariangela Loc. Bersaglio 4 Darfo (BS) Darfo (BS) 20/06/1970 2007

6600 Alija Aurelian Via Valerio Paitone 67 Brescia (BS) Fushe Arrez Puke - Albania (EE) 06/06/1994 2013

6601 Rizzini Letizia Via X Giornate 35 Gardone VT  (BS) Gardone VT (BS) 20/10/1996 2015

6602 Vitali Matteo Via I Maggio 9 Castelcovati (BS) Chiari (BS) 30/11/1997 2016

Cancellazioni dall’Albo con decorrenza 25 marzo 2019
N. Albo Nominativo Residenza Luogo e data di nascita Motivo

6204 Felappi Fabio Via Martiri della Liberta' 20 Coccaglio (BS) Brescia (BS) 11/11/1987 DIMISSIONI

3045 Ferandi Gabriele Via Suor S. Bodei 44 Vallio Terme (BS) Gavardo (BS) 06/05/1957 DIMISSIONI

4382 Pellegrini Riccardo Via Simignù 12 Esine (BS) Breno (BS) 10/03/1974 DIMISSIONI

6109 Porcu Leonardo Via Trento 12 Gottolengo (BS) Cremona (CR) 22/03/1987 DIMISSIONI

1380 Simoncelli Francesco Via G. Matteotti 129 Castenedolo (BS) Castenedolo (BS) 16/10/1939 DIMISSIONI

2442 Strapparava Emilio Cristiano Via G. Matteotti 39 Lumezzane (BS) Lumezzane (BS) 25/11/1953 DIMISSIONI

Cancellazioni dall’Albo con decorrenze varie
N. Albo Nominativo Residenza Luogo e data di nascita Data cancellazione

5015 Bracchi Mirko Via Risorgimento 9 Volta Mantovana (MN) Brescia (BS) 29/08/1976 18/02/2019

3377 Feroldi Roberto Località Cerro n. 6/3 int. 3 Rezzoaglio (GE) Pontevico (BS) 26/09/1953 10/03/2019

1776 Longinotti Liliana Viale della Stazione 10 Remedello (BS) Remedello (BS) 16/10/1945 04/03/2019
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